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Dopo una breve introduzione 
di Don Valerio, che si è det-

to disponibile, come sempre, a 
favorire il dibattito ed il con-

fronto, al fine di far maturare il 
vero senso politico e la com-
prensione dei problemi (la sala 
è della Parrocchia n.d.r.), inizia 

la serata Andrea Aro- 
sio, presidente dell’Ass. Alb.: 

A seguito della caduta del 
Consiglio Comunale, dal di-

cembre scorso Gargnano è am-
ministrato dal Commissario 
Prefettizio, dottoressa Zaira 
Romano, nell’attesa che il 13 
giugno le urne ci indichino chi 
sarà il nuovo Sindaco eletto.
Nel frattempo, anche se con la 
fisiologica lentezza che caratte-
rizza una riabilitazione dopo 
un’improvvisa e grave frattura, 
le cose hanno ripreso a marcia-
re. Incontriamo ora la persona 
che ricopre in tutto e per tutto le 
funzioni di Sindaco, “anzi di 
più”, ci riprende benevolmente 

lei stessa (nella persona del 
Commissario si riassumono an-
che le competenze della Giunta 
e del Consiglio Comunale inte-
ro). 
Vorremmo innanzi tutto presen-
tarla ai nostri lettori ed avere un 
suo commento sulla situazione 
gargnanese. Ad una prima im-
pressione appare una persona 
determinata e ferma, anche se 
cortese e disponibile. È chiaro 
che deve assumere per certi 
versi un atteggiamento di di-
stacco ed equilibrio, e che deve 
muoversi con una certa caute-
la, non conoscendo molto 

dell’ambiente.
Ci incuriosisce capire com’è 
giunta a ricoprire questo ruolo.
“La mia qualifica è di vice capo 
di gabinetto in Prefettura a Bre-
scia, ed il mio incarico in parti-
colare riguarda i contatti con la 
stampa. La nomina di Commis-
sario è data direttamente dal 
Prefetto. Personalmente non 
sono nuova a questo ruolo, poi-
ché già nel 1999 ho ricoperto la 
carica presso il comune di Ma-
gasa, ove, a seguito delle ele-
zioni, l’unica lista presentatasi 

UNA DOTE
DA PRESERVARE
Nello scorso numero l’arti-

colo “Così piace Gargna-
no” si soffermava sulle testimo-
nianze, sparse per il mondo, che 
parlano della nostra piccola co-
munità e, soprattutto, del nostro 
straordinario territorio. Via via 
che passa il tempo, il fatto che 
Gargnano abbia saputo conser-
vare la sua unicità acquista sem-
pre più valore, tanto da attirare 
l’attenzione di pubblicazioni 
importanti e reti televisive na-
zionali ed estere che diffondono 
immagini di Gargnano anche in 
ambito internazionale. Risale al 
gennaio scorso la trasmissione 
sulla prima rete della ZDF 
(l’equivalente della RAI tede-
sca), della serie intitolata il “Il 
medico delle vacanze al lago di 
Garda”, una fiction trasmessa in 
prima serata, molto seguita dal 
pubblico tedesco, la cui prima 
puntata è stata ambientata a Gar-
gnano, con scene girate in ester-
no nella nostra piazza e in ango-
li caratteristici del nostro paese. 
Anche la TV italiana ha riserva-
to ampio spazio a Gargnano con 
il programma Linea Verde di 
Rai Uno l’anno scorso, e con 
Rete Quattro a fine febbraio di 
quest’anno, con la trasmissione 
concorrente Mela Verde, pre-
sentata da Gabriella Carlucci. In 
questo caso l’attenzione era mi-
rata sulle limonaie ed in partico-
lare sul “giardino” mantenuto 
con grande passione e impegno 
da Giuseppe Gandossi. Lo stes-
so è accaduto nell’autunno 2003, 
ove la testimonianza del limone 
gardesano ha portato il nostro 
concittadino a partecipare alla 
trasmissione “Uno mattina”, gi-
rata negli studi RAI di Roma. 
Una piccola curiosità: sia per i 
restauri che per il mantenimento 
della struttura, visitabile dal 
pubblico, Gandossi non ha potu-
to contare su alcun sostegno 
esterno, anzi, colmo dei colmi, 
gli è capitato d’essere minaccia-
to di multa al momento del cari-
camento del letame al piano 
della sua limonaia (l’incidente è 
rientrato solo dopo l’interessa-
mento di alcuni assessori presso 
il sindaco). È la dimostrazione 
che manca purtroppo una co-
scienza diffusa, non solo tra i 
cittadini.
Tornando alla carta stampata, 
dopo le riviste Meridiani e Airo-

ne e dopo il grande successo ri-
scosso da Atlante Bresciano nel 
numero della scorsa estate dedi-
cato al nostro comune (è stato il 
numero più venduto dalla nasci-
ta, tanto da richiedere la ristam-
pa), anche Orobie di Gennaio 
2004, mensile con veste grafica 
particolarmente curata, ha dedi-
cato ampio spazio a Gargnano in 
un articolo intitolato -Gli splen-
dori di un piccolo mondo- all’in-
terno del quale così si commen-
ta: “la cosiddetta Riviera dei 
Limoni per essere bella è bella, 
ma qualche svarione urbanisti-
co qua e là lo ha lasciato. Invece 
qui è come se una bolla di cri-
stallo proteggesse il borgo dagli 
aspetti meno felici della moder-
nità”. Ancora Orobie, nel marzo 
di quest’anno ripresenta un arti-
colo su Gargnano. 
Da non tacere i convegni 
dell’Università per stranieri, i 
ricordi legati a Mussolini e alla 
Repubblica Sociale, oppure 
l’ampia risonanza che la regata 
della Centomiglia e l’attività del 
nostro Circolo riscuotono in tut-
to il mondo velico. 
Interessante è osservare, a que-
sto proposito, che altre località 
pagano profumatamente, oppu-
re si giovano di pressioni politi-
che, per apparire per qualche 
secondo in video o avere qual-
che pagina riservata: nel nostro 
caso, i produttori o gli editori si 
sono mossi spontaneamente, ri-
chiamati “solo” dalle nostre par-
ticolarità e attrattive. È la dimo-
strazione che rafforza, qualora 
ve ne fosse bisogno, la consape-
volezza di vivere in un posto 
straordinario. 
Per questo non ci stanchiamo di 
ripetere che occorre prestare 
grande attenzione e non cedere 
a facili scorciatoie: abbiamo il 
dovere di preservare quella che 
è la nostra ricchezza. Il nostro 
turismo si sta caratterizzando 
sempre più sotto l’aspetto della 
qualità (Villa Feltrinelli è un 
esempio, ma non è l’unico). C’è 
anche da osservare che la stagio-
ne si è allungata moltissimo ne-
gli ultimi anni. Tutto bene allo-
ra? Niente affatto, anzi: i motivi 
di attrazione che abbiamo sono 
stati finora sfruttati e valorizza-
ti in verità pochissimo. Per il 

INTERVISTA
AL “COMMISSARIO”

continua in 6ª pagina

continua in 2ª pagina

La caduta improvvisa dell’amministrazione comunale, provocata dalle dimissioni pressoché contemporanee 
di 10 consiglieri (5 della maggioranza e 5 delle opposizioni), ha alimentato, come spesso succede, voci di 
piazza, illazioni ed accuse incontrollate. Nell’intenzione di far luce sulle ragioni della crisi, l’Associazione 
Albergatori ha organizzato un incontro pubblico svoltosi il 30 dicembre, presso il cinema Teatrino. Purtrop-
po non tutti gli amministratori si sono presentati all’appello. Peccato, per i numerosi presenti, ma anche per 
coloro che non hanno accettato l’invito, poiché questa era la sede forse più appropriata per un dibattito che 
chiarisse le opinioni di ognuno, mettendo a confronto apertamente e civilmente le diverse posizioni. L’incon-
tro è stato positivo, comunque, per cogliere informazioni utili a valutare la situazione e capire le diverse 
posizioni, per cui lo raccontiamo per esteso.

a cura di Franco Ghitti

Alessandra Omboni e Franco Ghitti.

continua in 2ª pagina
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Il porto e la piazza di Bogliaco. Primi anni ‘60.
Attualmente la piazza è interessata dal rifacimento della pavimentazione.

Tornerà agibile tra qualche settimana



Presso la Casa di Riposo a Bogliaco è in funzione 
un servizio di medico fisiatra e di fisioterapia aperto 
al pubblico.
Per informazioni telefonare al 036572677 in orari 
d’ufficio.

NOTIZIE UTILI

GARGNANO DA SALVARE

In questi anni sono stati compiuti passi da gigante nello smal-
timento dei rifiuti, sia da parte degli enti pubblici che hanno 
introdotto la raccolta differenziata, sia da parte del privato cit-
tadino, generalmente diligente e attento. Ma…come sempre, 
ci sono le eccezioni. Una di queste è rappresentata dallo smal-
timento dei rifiuti ingombranti, soprattutto in certe zone di 
montagna. Capita fortunatamente sempre più di rado che il 
classici “valecc” siano ricettacolo di ogni genere di immondi-
zia. Succede ancora però che si depositino materassi, elettro-
domestici e cose di questo genere di lato ai contenitori dei ri-
fiuti organici anziché negli appositi centri di raccolta. Ormai 
tutti dovrebbero sapere che questo non è consentito e che i 
camion della nettezza urbana non svolgono questo servizio, 
tuttavia qualcuno persiste. Il risultato è che di lato alle strade 
resta depositato di tutto, e che ci resta per settimane. Non è di 
certo un bel vedere. Chi compie questi atti non può fare un 
ulteriore piccolo sforzo e portare tutto in discarica? Chissà che 
con l’anno nuovo non si cambi abitudine.

momento, chi giunge a Gargna-
no, ad esempio, vede pilastri e 
resti di limonaia dappertutto, ma 
non ha un percorso, una struttura 
o un’organizzazione specifica 
che lo indirizzano e lo guidano. 
E così anche per tanti altri settori: 
nel campo del servizio al turista, 
se non siamo al punto di parten-
za, poco ci manca. Agli ammini-
stratori che usciranno dalle urne 
il 13 giugno, spetta un compito 
importante ed estremamente de-

licato in questo senso. A loro ri-
volgiamo un invito: quello di 
impegnarsi per preservare le bel-
lezze che tanti ci invidiano, ma 
anche di renderle finalmente fru-
ibili e accessibili. Avere grandi 
potenzialità ma non essere in 
grado di esprimerle, come è suc-
cesso in passato, è quanto di più 
demoralizzante possa capitare. 
Per cogliere l’obiettivo occorre 
avere idee chiare e doti di sensi-
bilità, preparazione culturale, 

apertura, spirito di iniziativa. È 
un compito certamente difficile 
quello che attende chi verrà elet-
to nelle prossime consultazioni. 
Ci attendiamo che chi si propone 
abbia la disponibilità ad ascolta-
re, ad allargare il confronto e a 
collaborare nell’interesse della 
comunità per il conseguimento 
del giusto obiettivo.

La redazione

dalla 1ª pagina

una dote da preservare

non aveva raggiun-
to per una manciata 
di voti il quorum del 
50% più uno”. È 
stata un’esperienza 
utile e gratificante.
Conserva tuttora il 
suo incarico princi-
pale di vice Prefet-
to?
Certamente, sono 
a Gargnano un 
giorno la settimana 
(in genere il merco-
ledì o il venerdì), ma 
per il resto il mio 
lavoro abituale è a 
Brescia. Sono tut-
tavia costantemen-
te in contatto con il 
segretario, dott.ssa 
Romanello, che mi 
sottopone le que-
stioni più urgenti.
Conosceva già 
Gargnano?
Ho frequentato il vostro Comu-
ne in passato, ma solo per mo-
tivi turistici. Dal primo approc-
cio nella nuova veste lo trovo un 
posto tranquillo, che ammini-
strativamente non ha gravissi-
me problematiche da risolvere.
Mantiene contatti con gli ex 
consiglieri comunali?
Ho fatto conoscenza con alcuni 
consiglieri, ma in maniera occa-
sionale e saltuaria, senza una 
volontà precisa e limitatamente 
a problemi particolari. Credo 
che non sia necessario un rap-
porto più stretto. 
Come intende muoversi dal 
punto di vista amministrativo?
Nel mio ruolo si riassumono le 
funzioni del Sindaco, della 
Giunta e del Consiglio. Posso 
perciò garantire ai cittadini la 
prosecuzione della vita ammini-
strativa. Normalmente il Com-
missario esercita l’ordinaria 
amministrazione; non è escluso 
tuttavia che possa prendere 
decisioni che vanno anche ol-
tre. È un ruolo che va interpre-
tato. In situazione di particolare 
necessità e positività il Com-
missario può assumere anche 
impegni straordinari. 
Le attività in corso avranno de-
gli stop o dei ritardi? 
Tutto quello iniziato dalla prece-

dente amministrazione sarà 
portato avanti, nulla è stato in-
terrotto. Le iniziative sociali e 
culturali saranno garantite e so-
stenute. Per cambiare occorro-
no gravi motivi od ostatività 
particolari.
Il settore edilizio è forse il più 
delicato, come intende muover-
si in quest’ambito?
In febbraio la Commissione edi-
lizia ha ripreso a funzionare nor-
malmente. Al geom. Savoia, re-
sponsabile dell’Ufficio Tecnico, 
e all’arch. Molgora, consulente 
urbanistico e ambientalista uni-
tamente all’arch. Bresciani, si 
sono aggiunti due tecnici pro-
fessionisti (un architetto e un 
ingegnere) che operano all’ester-
no del territorio gargnanese. Il 
loro ruolo sostituisce quello del-
le persone di nomina politica. 
Questi ultimi partecipano alla 
Commissione Edilizia per dove-
re civico, senza essere retribui-
ti (sono riconosciute le sole 
spese di trasferimento). Ho 
escluso le persone che svolge-
vano le loro attività in Gargnano 
per ovvi motivi d’equità.
Oltre alle normali pratiche edili-
zie, ci sono anche progetti più 
complessi dal punto di vista ur-
banistico…
I Piani urbanistici avviati prose-
guiranno il loro iter. Là dove 
devono essere presi impegni 

gravosi sarò parti-
colarmente atten-
ta: le mie valutazio-
ni amministrative 
cercheranno di 
salvaguardare l’in-
teresse pubblico.
Appena insediata si 
è dovuta confronta-
re con il problema 
della piazza di Bo-
gliaco, i cui lavori di 
sistemazione, ini-
ziati da poco, erano 
stati interrotti poco 
prima della crisi co-
munale. Quali le 
cause della sospen-
sione dei lavori?
La rimozione della 
pavimentazione
ha fatto venire allo 
scoperto alcune 
tubazioni interrate 
in cattivo stato e 

perciò da sostituire. 
Il finanziamento per queste 
opere aggiuntive non era previ-
sto, per cui si è dovuto sospen-
dere i lavori in attesa di reperire 
i fondi. 
Per alleviare il disagio dei citta-
dini ed accogliere alcune richie-
ste si è provveduto a modifica-
re la segnaletica e ad apporre 
l’illuminazione temporanea e 
sostitutiva, lavori effettuati a to-
tale carico del Comune. 
Per il resto, la gestione del fi-
nanziamento spetta alla Comu-
nità Montana, come pure il pro-
getto e la direzione lavori. 
Recentemente, per accelerare 
le procedure ed ottenere una 
maggiore semplificazione, an-
che il ruolo di responsabile del 
procedimento, che era svolto 
dell’arch. Moro, alle dipenden-
ze del Comune, è stato accor-
pato e affidato alla Comunità 
Montana. Speriamo di recupe-
rare velocemente il tempo per-
duto.
Per finire, un suo commento su 
Gargnano.
È un bellissimo paese, in una 
posizione stupenda. Potrebbe 
vivere tranquillamente e sere-
namente con quello che già ha. 
I Gargnanesi devono ritenersi 
fortunati ed essere coscienti di 
questo privilegio.

Franco Ghitti

dalla 1ª pagina

INTERVISTA AL “COMMISSARIO”

L’eremo di S.Valentino, appostato tra le rocce del Comer, 
è una delle mete più frequentate dagli escursionisti o da 
chi cerca un posto per meditare e stare a contatto con la 
natura. Un panorama incredibile e amplissimo a fare da 
contrasto con un complesso di minuscoli locali: la cucina, 
le camerette, l’angolo del camino, una chiesetta in scala 
con l’abitazione, delle rocce strapiombanti e minacciose 
a fare da cornice. E quella sagoma tratteggiata in bianco 
e nero nel quadretto appeso alla parete a ricordarci Ge-
remia Paladini, l’ultimo eremita, uno gnomo con il man-
tello nero a cui la scala ridotta di questo eremo da mon-
do di Lilliput si adatta benissimo. 
A dispetto delle dimensioni e dell’equilibrio precario, il 
nostro S.Valentino, raggiungibile solo a piedi e dopo una 
faticosa salita, conta ben quattro secoli di storia. L’ultimo 
restauro generale risale al 1993, a cura dell’Associazio-
ne Alpini, ma nell’inverno di quest’anno una nuova spia-
cevole sorpresa, con il crollo di un alto muro di sostegno 
in pietra, proprio davanti all’edificio. Anche questa volta 
l’intervento del gruppo A.N.A. di Gargnano non si è fatto 
attendere ed è stato celere, con l’apporto fondamentale 
delle imprese edili locali, tutte disponibili a prestare la 
loro opera a titolo gratuito per la ricostruzione. Il proble-
ma ormai è stato risolto. Resta solo da pagare la spesa 
dei trasporti con l’aiuto dell’elicottero (l’acquisto di gran 
parte dei materiali è stato sostenuto dal Comune). Una 
parte verrà sovvenzionata dalla Comunità Montana, per 
il resto si confida nella generosità di tutti coloro che ama-
no questo luogo tanto importante per la nostra storia. Chi 
volesse contribuire può effettuare il versamento sul Con-
to Corrente bancario del Credito Cooperativo di Bediz-
zole e Turano-Valvestino intestato alla Parrocchia di 
Sasso e Musaga, agenzia di Gargnano, C/C n. 401757/80, 
specificando la causale «per S. Valentino», oppure può 
rivolgersi direttamente al Gruppo Alpini di Gargnano.



La d.ssa Zaira Romano Commissario Prefettizio

S. Valentino in un’immagine inusuale, dal basso



Maltagliati integrali
con verdure primaverili
e salsa al grana padano

Predisporre la pasta mescolando le farine e impastandole con gli altri ingredienti. Fate riposa-
re l’impasto ottenuto in frigorifero per 30 minuti.
Nel frattempo preparate le verdure tagliate a julienne, mettete 3 cucchiai d’olio in una padella 
e fate soffriggere l’aglio che poi verrà tolto. Aggiungete i cipollotti e gli aromi, le carote, le zuc-
chine e i piselli cotti in precedenza. Mescolate il tutto, salate, pepate ed aggiungete 2 mestoli 
di brodo; quindi fate cuocere per 10 minuti.
Sulla spianatoia stendete la pasta in una sfoglia di medio spessore, ritagliate dei triangoli di 
circa 5 cm. di lato e lessateli in acqua salata.
Mentre cuociono preparate la salsa di formaggio che dovrà essere di consistenza morbida.
Scolate i maltagliati e fateli saltare con le verdure; se necessario bagnateli con un po’ di brodo. 
Preparate i piatti mettendo sul fondo un mestolino di salsa e versate la pasta.
Servite subito.

Tullio & Silvana Chimini 

le nÒse riSÈte

Ingredienti x 6 pers.
Per i maltagliati: 250 gr. di farina 00, 150 gr. di farina integrale, 2 uova, 1 cucchiaio d’oio de cöl 
bù, acqua.
Per la salsa di verdure: 3 cipollotti, 2 zucchine medie, 2 carote, 150 gr. di piselli, 1 spicchio 
d’aglio, 1 rametto di rosmarino e 4 foglie di salvia tritati, ön po d’òio (sèmper de cöl bù), sale, 
pepe.
Per la salsa al formaggio: 

3
/4 di litro di brodo vegetale, 60 gr. di formaggio grana padano grat-

tugiato, 30 gr. di burro, 1 cucchiaio di farina, sale, pepe.

PREPARAZIONE

Ingredienti

I  r iva cola  Vespa e  la  divisa  blö. . .
D’inverno i  gà èl  parabris ,  per  r ipararse  en po.

El  bursù de pèl  consümà. . .
da la  gran posta  che la  portà . . .

Se r iva en vagl ia . . .
I  te  fa  f i rmar. . .

E töt  e l  res t . . . . . lè  da pagar.
Doriano Gaspari

EL PUSTÍ RISCOPRIAMO IL DIALETTO
Il dialetto è il legame indissolubile con la propria 
terra, con le proprie radici.

Èl proverbio
Vardetèn be dai dalfì e da la guèra,
e da tücc i büss che varda per tèra

(Proverbio del nonno Giòto)

L’italiacano
- Per tirare su la roba… ci vuole la sirèla !
- Passami il sedello che te lo impienisco.
- Ai cani…cassaci dietro i balòtti !
- E smettila di sisare la caramella.

modi di dire
Ci sòe, fiöl del pret e niù de l’as. èn !? Si dice quando ci 
si sente maltrattati, poco considerati come se si fosse 
…
No te se mia tat laì. Non sei molto disponibile, gene-
roso. Si usa verso una persona restia a dare una mano, 
un aiuto.
Te se neghèr come èl calì. Sei scuro come la fuliggine. 
Si adopera anche in senso figurato per dire di una per-
sona in quel momento arrabbiata, di umore nero.
Che fötö?…èl mamilo? Cosa fai …lo gnorri? Èl màmi-
lo è chi fa finta di niente, sta nascosto dietro l’angolo 
ad aspettare gli eventi oppure trama eclissato, non visto. 
Costume piuttosto diffuso tra qualche Gargnanés …

che strano… Èl dialÈt
Il termine envèrs si usa per significare il rovescio. 
Ciapèl pèr l’envèrs vuol dire prendilo per il rovescio. 
Ma vuol dire anche qualcos’altro: varda che so envèrs 
sta per guarda che sono di cattivo umore, arrabbia-
to.
Èl mel è il miele. Ma èl mèl (con la è molto aperta) è 
il collare. Si dice infatti èl mèl del cà il collare del 
cane. A volte basta poco … un accento a cambiare il 
significato di una parola. 

Una volta si dormiva…
Söl paiù. Era questo un materasso, fatto con i scarfòi 
(le brattee delle pannocchie di mais), duro e pungen-
te.
Poi, per riscaldare le lenzuola gelate, si infilava la mò-
nega (la scaldina) che era un contenitore di brace e 
cenere. Ma a rendere caldo il letto provvedeva soprat-
tutto il fatto che di solito vi si dormiva in parecchi …

I soprannomi
(detti anche scotöm)

Èl Baldisera: Giuseppe Cristofoletti. I Cristofoletti 
erano chiamati di solito anche Copèta ma, probabil-
mente per distinguerlo dagli altri e non creare ulterio-
re confusione, il Giuseppe fu soprannominato Èl Bal-
disera.

“EnduÌna”…
la parola misteriosa

Èl quer, che era la parola misteriosa della volta scor-
sa, è il corno di vacca che i contadini tenevano appe-
so alla cinta dei calzoni e dove era riposta la pietra 
per affilare la falce (la ranz.a).
Ora c’è da indovinare cos’era: èl cursùr. 

Nino Rizzi

Con l’inaugurazione della 
nuova sede della Facoltà di 

Legge, presso lo splendido edifi-
cio di Palazzo Calini, in via Bat-
taglie 58 a Brescia, appositamen-
te restaurato, un importante rico-
noscimento è stato tributato al 
prof. Massimo Avanzini, insigne 
giurista nato a Milano nel 1886 
ma Gargnanese a tutti gli effetti, 
alla cui memoria è stata dedicata 
l’intestazione della sala 4, la mag-
giore dopo l’aula magna.
Avvocato in Brescia e professo-
re all’università di Torino prima 

e di Milano poi, ove insegnò Di-
ritto commerciale, si distinse 
particolarmente per la passione 
politica e civile. Eletto sindaco 
di Gargnano dal 1915 al 1925, in 
seguito deputato provinciale, fu 
strenuo avversario del fasci-
smo.
Come Presidente del Consiglio 
di amministrazione de “La Pro-
vincia di Brescia”, si oppose a 
che questo giornale venisse omo-
logato al regime e ne ebbe come 
conseguenza lo studio incendiato 
e distrutto. In seguito nominato 

Presidente del Comitato di Libe-
razione Nazionale bresciano, fu 
deputato nel 1945 alla Consulta.
La sua raccolta di testi giuridici, 
ricca di ben 4000 volumi, è stata 
donata all’Università di 
Brescia che sul proprio sito Inter-
net la mette a disposizione 
degli studiosi.
Dopo la morte, che lo colse nel 
gennaio del 1952, Massimo 
Avanzini riposa nel cimitero di 
Gargnano, nella tomba di fami-
glia.

F.G.

MASSIMO AVANZINI
GARGNANESI ILLUSTRI
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L’angolo del libroIsaac Asimov, considerato 
tra i padri della fantascien-
za, pubblicava oltre cin-
quant’anni fa “Io, robot”, 
un’antologia di racconti bre-
vi i cui protagonisti erano 
appunto macchine antropo-
morfe d’acciaio, realizzate 
dagli uomini per svolgere 
compiti faticosi o ripetitivi. 
Denominatore comune so-
no le “tre leggi della roboti-
ca”, formulate dall’autore, 
alle quali i robot devono at-
tenersi. 1º Non essere di 
pericolo per gli uomini.

2º Obbedienza assoluta nel 
rispetto della prima legge.
3º Salvaguardia della pro-
pria vita, nel rispetto delle 
prime due leggi.
In alcune circostanze, il ri-
spetto di queste condizioni 
porta a situazioni curiose o 
addirittura paradossali, trat-
tate con grande coerenza 
logica e immaginazione da 
parte dello scrittore. 
L’atmosfera tutta particola-
re di Montecarlo, un serial 
killer, un poliziotto del posto 
e un suo collega americano: 
sono questi gli ingredienti 
con i quali Giorgio Faletti ha 

confezionato “Io uccido”. 
In questo thriller un presen-
tatore radiofonico, durante 
una puntata della sua fortu-
nata trasmissione, riceve la 
telefonata di uno sconosciu-
to che preannuncia un omi-
cidio. Sembra solo uno 
scherzo di cattivo gusto, ma 
è in realtà l’inizio di un’atro-

ce catena di delitti, precedu-
ti ogni volta da una telefona-
ta con un indizio musicale 
sulla vittima designata. La 
tensione cresce pagina do-
po pagina, fino alla soluzio-
ne del caso. Faletti, noto 
come autore di testi per can-
zoni ma soprattutto come 
comico, si rivela ottimo scrit-
tore, mostrando grande cu-
ra non solo per la trama ma 
anche per la caratterizza-
zione dei personaggi e per 
l’accurata ambientazione; 
raffinate descrizioni e folgo-
ranti battute alleggeriscono 

fascismo in poi.
Un musicista rock dal pas-
sato turbolento all’insegna 
del classico “sesso, droga e 
rock & roll” e una giovane 
ambientalista decisa a com-
battere per difendere i pro-
pri ideali. Ad accomunarli 
sarà, in “Una scelta peri-
colosa” di Clare Francis, 
una strenua battaglia contro 
gli intrallazzi di una multina-
zionale chimica. In collusio-
ne con qualche personag-
gio del sottobosco governa-
tivo, l’azienda nasconde al 
pubblico la pericolosità di 
alcuni dei propri prodotti, 
che vengono quindi usati 

con superficialità. A farne le 
spese saranno la moglie 
della rockstar e un agricolto-
re della zona: si scatenerà 
così una battaglia senza 
esclusione di colpi tra i due 
opposti schieramenti.
Di argomento gardesano, 

nonostante il titolo, è “Tun-
nel factories” di Giorgio 
Danilo Cocconcelli; il riferi-
mento è chiarito dal sottoti-
tolo: “Le officine aeronau-
tiche Caproni e Fiat 
nell’Alto Garda 1943-
1945”. Il meticoloso lavoro 
di ricerca analizza gli sforzi 

dell’industria bellica del 
Nord Italia per sottrarsi al 
doppio rischio che correva: 
da una parte il pericolo rap-
presentato dai bombarda-
menti, dall’altro l’ipotesi che 
i reparti produttivi, con le 
relative maestranze, fosse-
ro trasferiti in Germania. 
Nel volume si spiega quali 
siano state le scelte mirate 
al decentramento e come 
abbiano potuto venire rea-
lizzate sfruttando le gallerie 
della Gardesana Occiden-
tale e la galleria che sbocca 
a Torbole, inizialmente stu-
diata per scolmare l’Adige. 
Ad un’accurata documen-
tazione dal punto di vista 
dei testi si affianca un pre-
gevole apparato iconogra-
fico, con foto e disegni che 
garantiscono un adeguato 
supporto a quanto trattato.

una narrazione dai toni for-
zatamente crudi dato l’argo-
mento.
“Proibitissimo!” di Menico 
Caroli raccoglie una nutrita 
serie di esempi di censura 
nell’ambito radiotelevisivo 
italiano. Si tratta di episodi 
verificatisi nel periodo tra il 
1922 e i giorni nostri: col 
metro di giudizio attuale 
sembrano spesso assurdi, 
ma sono in realtà rappre-
sentativi dell’evoluzione del 

costume nel nostro Paese. 
Tra politica, sesso e doppi 
sensi, la narrazione si sno-
da analizzando cosa si po-
teva dire e come, a fianco di 
quanto andava taciuto. Al-
cuni episodi, al centro dei 
quali campeggiano ottusi 
burocrati, sono veramente 
spassosi oltre che profon-
damente indicativi del clima 
che si respirava durante le 
varie fasi della storia del no-
stro Paese dall’avvento del 

Mauro Garnelli

Questo giornale esce grazie anche al sostegno economico di:

BANCA DI CREDITO COOPERATIVO
BEDIZZOLE - TURANO VALVESTINO
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Una delle presenze vegetali 
più diffuse e tipiche della 

nostra Riviera è certamente 
l’oleandro.
Con il suo scuro fogliame sem-
preverde conferisce una conno-
tazione decisamente mediter-
ranea alle zone dove cresce. 
L’abbondante fioritura estiva, 
con colori che vanno dal bianco 
al giallo, dal rosa al rosso, carat-
terizza tutti i comuni che si affac-
ciano sul Garda. Oltre alle po-
che piante che crescono spon-
taneamente, altre abbelliscono 
un po’ dappertutto giardini pri-
vati, pubblici e aiuole.
Il nome scientifico dell’olean-
dro è “Nerium oleander”, dove 
il primo termine deriva dal gre-
co nerón (acqua), perché lo si 
trova spesso presso i corsi 
d’acqua. In realtà, una delle 
prerogative che lo rendono co-
sì diffuso è la resistenza alla 
siccità. Qui da noi ne abbiamo 
sotto gli occhi la riprova: le 
scarsissime precipitazioni del-
lo scorso anno non ne hanno 
minimamente impedito la 
splendida fioritura.

Si presenta come un piccolo 
albero o un grande arbusto, 
dalla crescita piuttosto rapida e 
con la tendenza ad infoltirsi per 
l’emissione di numerosi polloni. 
I rami sono lunghi, sottili ed 
eretti; le foglie strette, affilate e 
coriacee; i fiori grandi, dal tenue 
profumo, raccolti alla sommità 
degli steli. Una caratteristica 
molto particolare è che, pur-
troppo, tutte le parti della pianta 
sono tossiche se ingerite, con-
tenendo sostanze che interferi-
scono con l’attività del cuore. I 
primi sintomi dopo l’ingestione 
e l’assorbimento sono il vomito 
ripetuto, le allucinazioni e so-
prattutto le aritmie cardiache. In 
persone sensibili si possono 
determinare delle dermatiti da 
contatto solo toccando foglie e 
fiori; anche il legno è tossico e 
non va usato come legna per 
grigliate o spiedini. In caso lo si 
bruci, è consigliabile evitare di 
inalarne il fumo. Forse proprio 
questa particolarità gli ha crea-
to una immeritata fama, da cui 
sono derivate alcune credenze 
popolari che lo dipingono come 

pianta che porta sfortuna. In al-
cune regioni, invece (ad esem-
pio in Sicilia ed in Toscana), con 
i fiori dell’oleandro si coprivano 
i morti. Di segno opposto è in-
vece un’altra tradizione: nel 
Medioevo un’interpretazione 
dei vangeli apocrifi sosteneva 
che sul bastone usato da S.
Giuseppe fosse fiorito un ole-
andro; sicché venne denomina-
to anche «Mazza di San Giu-
seppe».
Per chi non si faccia condizio-

nare da simili leggende o tradi-
zioni è però impossibile sfuggi-
re al fascino di questa pianta 
che, se colpisce già per il suo 
aspetto quando cresce isolata, 
entusiasma letteralmente 
quando si presenta in folti grup-
pi o, come capita spesso nella 
nostra riviera, in lunghe bordu-
re a margine delle strade.
Tra i suoi cantori non possiamo 
certo dimenticare Gabriele 
d’Annunzio che, nato sulle co-
ste abruzzesi e stabilitosi su 
quelle gardesane, ben lo cono-
sceva ed ammirava. A riprova 
di ciò va ricordato che quando 
si pose mano all’edizione 
dell’opera omnia del Vate, ven-
ne costituita un’associazione 
chiamata appunto «Sodalizio 

dell’Oleandro».
La famiglia delle Apocynaceae, 
di cui fa parte, comprende circa 
1000 specie perenni diffuse so-
prattutto nei paesi caldi. Alcune 
rivestono una notevole impor-
tanza per l’estrazione del cauc-
ciù, che viene prodotto da alcu-
ne specie tropicali coltivate in 
Asia, Africa e America meridio-
nale; altre hanno un utilizzo 
come piante officinali ed altre 
ancora (tra cui per l’appunto 
l’oleandro) come ornamentali. 
In Italia, peraltro, tale famiglia è 
rappresentata solo da poche 
specie, appartenenti ai generi 
Vinca (cui appartengono le per-
vinche), Nerium e Trachomi-
tum.

L’OLEANDRO
Mauro Garnelli



Dopo i chiari toscani di Luna 
Rossa e le invenzioni na-

poletane di Mascalzone Latino, 
adesso la Coppa America sco-
pre un altro «made in Italy», 
che questa volta parla brescia-
no: Clan des Team, consorzio 
nato a Gargnano, sulla riva 
lombarda del lago di Garda, è 
il primo sindacato (insieme allo 
statunitense Oracle) ad esser-
si iscritto all’edizione 2007 del-
la più antica manifestazione 
sportiva al mondo. «Abbiamo 
messo in moto la macchina - 
dice Lorenzo Rizzardi, presi-
dente del Circolo Vela di Gar-
gnano e responsabile del sin-
dacato -: siamo partiti per primi 
perché il lavoro da fare è molto 
e vogliamo selezionare spon-
sor e partner giusti. Il progetto 
c’è, la copertura finanziaria pu-
re, le idee sono chiare».
Nessuna esitazione nella voce 
e nello sguardo di Rizzardi, 56 
anni, ex giocatore di volley og-

gi imprenditore nel settore nau-
tico (costruisce porti): dietro la 
scrivania del suo ufficio a Ma-
nerba sul Garda, parla di sfide 
a giganti della vela, come Alin-
ghi, New Zealand e Oracle, 
con una semplicità che rassi-
cura. Eppure qui stiamo par-
lando di budget che sul piatto 
devono prevedere da 60 milio-
ni di euro in su: sono cifre che 
a suo tempo hanno raffreddato 
gli entusiasmi di personaggi 
del livello di Gianni Agnelli.
Adesso che vi siete candidati 
alla sfida (versando 75 mila eu-
ro per l’iscrizione e dando una 
fidejussione da un milione di 
euro) dorme sonni tranquilli? 
«Da mesi abbiamo avviato con-
tatti con imprenditori ed enti 
pronti ad accettare questa sfi-
da. Tra questi abbiamo già l’ok 
della Regione Lombardia - con-
tinua Rizzardi - ci siamo iscritti 
alla Coppa America perché sia-
mo sicuri di avere le possibilità 

per vincerla. Niente è cambiato 
nelle mie notti, continuo a dor-
mire benissimo». Insieme a 
Rizzardi, in prima fila nell’av-
ventura di Clan des Team c’è 
Cesare Pasotti, altro imprendi-
tore bresciano (è un consulente 
aziendale): «Non stiamo par-
lando di un sogno - precisa - ma 
di un progetto che ha l’obiettivo 
di mettere in acqua un challen-
ger in grado di affrontare una 
sfida elettrizzante. Il nostro 
punto di forza è quel senso pra-
tico tipico dei lombardi: lavoria-
mo per portare sul Garda la 
Coppa America».
Di certo, per ora, nella corsa di 
Clan des Team ci sono solo 
due cose: l’iscrizione e il pro-
gettista della barca, che sarà 
Giovanni Ceccarelli, l’uomo 
uno che ha firmato Mascalzo-
ne Latino all’ultima edizione 
della Coppa America. «Non so-
lo - precisa Rizzardi -: siamo a 
buon punto per assoldare lo 

skipper, vera anima del proget-
to. Per quanto riguarda timo-
niere ed equipaggio abbiamo 
già idee chiare. E anche sul 
programma degli allenamenti 
abbiamo già fatto un planning 
dettagliato».
Gli svizzeri di Alinghi hanno 
messo a punto la vittoria contro 
New Zealand sulle sponde del 
lago di Ginevra; quelli di Clan 
des Team stanno percorrendo 
la stessa strada studiando 
strategie finanziarie, di marke-
ting e di regata nelle sale del 
circolo vela di Gargnano. Faci-
le aspettarsi festeggiamenti e 
striscioni. Niente di tutto que-
sto. A Gargnano, che da sem-
pre vive di turismo e vela, il 
giorno dopo l’annuncio di esse-
re in gara per la Coppa Ameri-
ca tutto procede come sempre: 
qualche barca che esce ad as-
saggiare le onde (piove e tira 
un po’ di vento) e bar con av-
ventori che non sono sorpresi 

Ecco come Gargnano sogna la Coppa America
perché «la cosa si sapeva già 
da qualche giorno». «Il lago di 
Garda - conclude Rizzardi - è 
una wind machine. Qui trovia-
mo tutte le condizioni necessa-
rie per prepararci ai 8-12 nodi 
che troveremo a Valencia: la 
mattina soffia il Peler, vento 
che viene da Nord, il pomerig-
gio sale l’Ora da Sud. Siamo 
convinti, e non solo noi, che è 
il posto ideale per iniziare a 
scaldare la macchina degli al-
lenamenti». Qualche anno fa 
uno skipper americano sbarca-
to a Gargnano esclamò: «Dio 
deve essere stato un velista se 
ha creato un posto come il lago 
di Garda». Chissà, forse anche 
per Clan des Team potrebbero 
aprirsi le porte del paradiso che 
per i velisti si chiama Coppa 
America.

Martino Spadari
Dal Corriere della Sera

del 27.03.2004

PARLANO DI NOI

Confermato ed esteso il ser-
vizio sul lago della Guardia 
costiera: motovedetta da 
maggio a ottobre
Nel 2004 il periodo di servizio 
della Guardia Costiera sul lago di 
Garda verrà prolungato da quat-
tro a sei mesi. Anziché a giugno 
come nelle scorse annate, la mo-
tovedetta arriverà nel mese di 
maggio, e rimarrà fino a ottobre. 
Lo ha deciso il ministro dei tra-
sporti, Pietro Lunardi, con un 
decreto firmato nei giorni scorsi. 
La base continuerà a essere Bo-
gliaco di Gargnano, un luogo da 
cui è possibile rispondere in tem-
pi rapidi a tutte le chiamate di 
soccorso. 
Nel 2003 la Guardia costiera ha 
effettuato 136 uscite, percorren-
do 3.775 miglia (circa 7.500 chi-
lometri) e soccorrendo 252 per-
sone (123 hanno avuto bisogno di 
assistenza sanitaria). «Non era 
mai capitato di dover intervenire 
in un modo così massiccio», ave-
va sottolineato Marco Ravanelli, 
il comandante della motovedet-
ta. 

È stato siglato il protocollo 
di intesa per la realizzazio-
ne della «Ippovia dall’Ada-
mello al Garda». 
Si tratta di un percorso da desti-

narsi di preferenza al turismo 
equestre di connessione tra i terri-
tori di Adamello e alto Garda, pas-
sando per la Valle Sabbia. 
Adesso si potrà dunque procede-
re alla stesura del progetto, affi-
dato a Nicola Gallinaro (del Gal), 
che si avvarrà della collaborazio-
ne delle associazioni del settore, 
a partire dai «Cavalieri del Ca-
stello», guidati da Giovanni 
Zambiasi. 
Il progetto dovrebbe essere pron-
to in un paio di mesi e dovrà pre-
vedere interventi per l’individua-
zione di un itinerario principale, 
tra il Parco dell’Adamello e quel-
lo dell’alto Garda, oltre alla mes-
sa in sicurezza del percorso, l’al-
lestimento di punti di sosta e lo 
sviluppo di percorsi ad anello, 
partendo proprio dai punti di so-
sta, in modo da poter conoscere 
paesaggi con particolari peculia-
rità e di elevato interesse, ad 
esempio: Bagolino o la Valvesti-
no. 
Tra gli elementi più significativi 
ci sarà la connessione dell’ippo-
via con le realtà economiche pre-
senti lungo il percorso: agrituri-
smo, prodotti tipici, laboratori 
culturali, e l’eventuale condivi-
sione del percorso stesso con al-
tre attività, quali la mountain bi-
ke. In prospettiva, il progetto 

guarda ancora più avanti, e pre-
vede la connessione di questa 
ippovia con quella che condurrà 
da Roma a Monaco di Baviera, 
già realizzata nel tratto tra Roma 
e Verona. 
Entro l’estate l’ippovia dall’Ada-
mello al Garda, lunga circa 140 
km, sarà a disposizione degli ap-
passionati dello sport da pratica-
re in sella che sulla sola sponda 
bresciana del Garda sono in buon 
numero: oltre 200 tesserati delle 

due associazioni (cavalieri del 
Garda e cavalieri del Castello) e 
almeno 400 nella sola Valtenesi. 
Quanto alla dotazione finanzia-
ria, per conoscere le esigenze e 
l’ammontare della spesa per rea-
lizzare l’ippovia, bisogna atten-
dere il completamento del pro-
getto.

La Maratonina del Garda 
lascia Gargnano.
La decisione è un autentico colpo 
di spugna che dovrà far riflettere 
gli addetti allo sviluppo turistico 
di Gargnano. Il prossimo settem-
bre, mentre la piazza e le strade 
del paese saranno desolatamente 
vuote, attraversate solo da qual-
che passante o da un paio di pe-

scatori della domenica, nella vi-
cina Maderno le strade bruliche-
ranno di sportivi, turisti e colori. 
La manifestazione, diventando 
maggiorenne, ha deciso di traslo-
care a seguito di polemiche e in-
comprensioni con la passata Am-
ministrazione comunale gargna-
nese. Il sindaco di Toscolano ne 
ha approfittato ed alla fine Felter 
ha ceduto alle lusinghe e alle sue 
offerte.
Cambia la sede, ma resta invaria-

to il programma che si avvarrà 
ancora una volta della regia 
dell’instancabile Costantino Fel-
ter e dei suoi amici e collaborato-
ri”.
“A Toscolano Maderno” ha af-
fermato Costantino Felter duran-
te la conferenza stampa di pre-
sentazione “lo sport è tenuto in 
grande considerazione”. 
Gargnano, come da copione già 
sperimentato in passato, si ram-
marica per l’ennesima occasione 
perduta.

G.S. Montegargnano
Il GS Montegargnano ha inserito 
nel proprio sito www.diecimi-
gliadelgarda.net l’opuscolo “Un 
anno di Sport” con interessanti 

notizie sull’intensa attività spor-
tiva svolta a Montegargnano nel 
2003.

El lüsür de föra
No, non è un invito a giocare alla 
tombola gargnanese del Fuff ma 
un’esortazione a tutti coloro che 
hanno a cuore la bellezza ed il 
decoro del paese. 
Nelle scorse festività natalizie il 
centro storico di Gargnano capo-
luogo si è presentato addobbato 
(si fa per dire) con improvvisate 
e saltuarie decorazioni luminose 
che hanno accentuato ancora di 
più quel senso di malinconia che 
assale il cittadino nei mesi inver-
nali percorrendo le vie del paese 
desolatamente vuote e prive di 
vita.
Al contrario, un doveroso ringra-
ziamento va prestato a quegli 
ammirevoli e volonterosi cittadi-
ni che di loro spontanea iniziati-
va hanno organizzato il pomerig-
gio musicale della vigilia di Na-
tale sotto il porticato del vecchio 
Comune; d’obbligo è anche cita-
re il “solito” gruppo di appassio-
nati di Villa o quelli delle altre 
frazioni, che, come ogni anno, 
ravvivano spontaneamente con 
luminarie di simpatico e piacevo-
le effetto i loro paesi.

CALEIDOSCOPIO GARDESANO
a cura di Franco Mondini e Luciano Scarpetta
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Un’immagine della maratonina, ora emigrata a Toscolano

L’atmosfera di Villa natalizia



dalla 1ª pagina

segue in 7ª pagina

LE RAGIONI DELLA CRISI
Questa serata si pone come conti-
nuazione naturale del percorso 
iniziato con la presentazione dei 
candidati alle precedenti elezioni, 
e sfociato nell’incontro a tema 
sulla sistemazione della piazza di 
Gargnano, nella riunione per la 
proposta dei gruppi di lavoro. Lo 
scopo è quello di dare risposta ad 
alcune domande che nascono na-
turalmente dai cittadini: capire 
quali sono stati i motivi delle di-
missioni, cosa non ha funzionato 
nella maggioranza. Si premette 
che tutti i Consiglieri sono stati 
invitati all’incontro pubblico e 
che tutti hanno preventivamente 
ricevuto le domande, in modo che 
potessero presentarsi preparati e 
pronti, evitando che, più che le 
ragioni, prevalessero le capacità 
dialettiche. 
Si passa ora al vivo della discus-
sione. Le poltroncine allineate sul 
palco, purtroppo, mostrano diver-
se defezioni. Manca infatti il grup-
po di maggioranza rimasto fedele 
al Sindaco, ed il Sindaco stesso. 
Non ritenendo di presenziare alla 
serata, Marcello Festa, Ermanno 
Morselli, Gian Aronne Bonomini, 
Roberto Cobelli, Stefano Taverni-
ni, Pietro Bontempi, Giovanni 
Valerio Pasqua, hanno preferito 
inviare una lettera, che viene ri-
portata integralmente (si ometto-
no ovviamente i convenevoli):
“Informiamo che non partecipe-
remo all’incontro pubblico. Sia-
mo convinti che la campagna elet-
torale sia iniziata da tempo e sicu-
ramente ci saranno, per tutti 
quanti vorranno impegnarsi con-
cretamente, molte occasioni di 
confronto; tutti avranno la possi-
bilità di presentare programmi e 
magari concretizzare quanto gli 
elettori democraticamente pre-
senteranno. Potranno, anzi do-
vranno uscire allo scoperto, pre-
sentare i propri programmi e non 
solo proposte, concretizzare vo-
lontà e non dare solo suggerimen-
ti. Questo richiede la volontà di 
esporsi in prima persona, senza 
demagogia ed ipocrisia, ma so-
prattutto con molta coerenza; tut-
to questo offre la possibilità e ri-
chiede la forza di sottoporsi 
all’opinione pubblica e magari 
essere gratuitamente offesi oppu-
re paragonati ad un’associazione 
per delinquere pur sapendo di ri-
spettare la volontà degli elettori. 
Qualora i firmatari della presente 
decidessero di formare una pro-
pria lista, durante gli incontri 
pubblici per l’illustrazione del 
programma elettorale, saranno 
ben lieti di dare risposta a qual-
siasi domanda posta dai cittadi-
ni”.

Tra gli assenti si aggiunge Enrico 
Bembo, facente parte del gruppo 
dei dimissionari, il quale adduce 
motivi di salute.
Le defezioni provocano natural-
mente parecchia delusione tra i 
presenti, che si aspettavano di ave-
re la disponibilità di tutti i Consi-
glieri.
Dopo i convenevoli, Bruno Festa, 
presentatore della serata, inizia 
ponendo una domanda comune, a 
cui rispondono, per lettera, Enrico 
Bembo, e poi di seguito tutti gli 
altri, ognuno riportando la propria 
posizione:
Quali fra i problemi emersi nella 
maggioranza consiliare si sono 
rivelati insormontabili?
Enrico Bembo ne elenca una se-
rie: “l’ex Casa di Riposo, il rifiuto 
della verifica del programma elet-

torale delle frazioni, l’approccio 
al problema della sanità, l’atteg-
giamento persecutorio del Sinda-
co verso alcuni Assessori”.
Ivan Bendinoni: “non ci sono 
stati problemi insormontabili, 
piuttosto visioni diverse sui meto-
di da adottare. È mancata la vo-
lontà di chiarimento nella mag-
gioranza”.
Sergio Fava: “essere considerati 
meno di zero, non siamo mai stati 
ascoltati, mettevamo in gioco la 
nostra faccia su scelte fatte solo ed 
esclusivamente da altri”.
Sergio Feltrinelli: “la visione del-

lo sviluppo turistico, il modo di 
porsi verso i cittadini, l’arroganza 
del Sindaco e gli attacchi perso-
nali nei miei confronti…” 
Fausto Scalvini: “posso dire che, 
riguardo alla mia frazione (Mu-
slone n.d.r.), non è stato fatto as-
solutamente nulla, neanche finire 
ciò che aveva iniziato l’Ammini-
strazione comunale precedente. 
Aggiungo che non so a che cosa ci 
si riferisca quando si parla di 
pressioni e ricatti nei miei riguar-
di”.
Feltrinelli, sentitosi coinvolto, 
spiega che: “Fausto Scalvini si 
riferiva ad una voce fatta circola-
re ad arte, in base alla quale io 
avrei costretto Scalvini a dare le 
dimissioni dietro pressione del li-
cenziamento di due parenti stretti, 
suoi dipendenti. Un’accusa priva 
di qualsiasi fondamento”.
 È ora la volta dei consiglieri di 
minoranza, chiamati a rispondere 
alla stessa domanda dal punto di 
vista dell’opposizione.
Secondo Daniele Larcher “non 
si intravedeva alcuna possibilità 
di dialogo nella maggioranza. 
C’era un’incoerenza di fondo tra 
le dichiarazioni e gli atteggiamen-
ti attuati”.
Gianfranco Scarpetta ci tiene a 
precisare che già in due preceden-
ti occasioni aveva sollecitato le 
dimissioni del Sindaco e quindi è 
stato contento quando si è concre-
tizzato ciò che da tempo auspica-
va. “Sono stato preveggente”.
Viene ora presentata una lettera 
che il Sindaco ha inviato alle per-
sone che hanno prestato servizio 

volontario presso il comune. Nella 
stessa si pronunciano accuse mol-
to pesanti riguardo ai consiglieri 
dimissionari: “hanno anteposto 
gli interessi personali a quelli del 
comune”.
Bruno Festa chiede a Sergio Fava 
circa i problemi caratteriali del 
Sindaco: Non lo conoscevi prima 
di candidarti ? 
“Ho iniziato con il gruppo di 
Bembo. Allora consideravo Mar-
cello Festa come una persona con 
la quale si poteva ragionare. Poi, 
col passare del tempo, si è avver-
tita una progressiva chiusura, che 

si è acuita quando ho cominciato 
a dire francamente cose evidente-
mente poco gradite”.
A Sergio Feltrinelli: è vero che 
questioni private hanno interferito 
con la carica amministrativa? 
“Le mie dimissioni sono esclusi-
vamente politiche, non c’entrano 
fatti privati. C’erano comunque 
pressioni molto forti per farmi an-
dare via.”
A Bendinoni: le tue capacità sono 
state sottovalutate? Che senso ha 
avuto dare le dimissioni un’ora 
dopo tutti gli altri? “Ho sbagliato 
a non dimettermi in estate, perché 
già allora vedevo che la maggio-
ranza non funzionava. A novem-
bre ho fatto quello che già avevo 
intenzione di fare anche se il con-
siglio non esisteva più.”
Viene ora letto un altro documen-
to, inviato da Roberto Cobelli, 
consigliere di AN, rimasto fedele 
al Sindaco nonostante il suo grup-
po avesse avvallato la decisione di 
Fava. Si tratta di una lettera di Sa-
glia, responsabile provinciale del 
partito, nella quale si dice che la 
direzione provinciale non ha gra-
dito il gesto di chi ha fatto cadere 
il consiglio presieduto da un alle-
ato della Lega, preannunciando 
che prenderà i provvedimenti del 
caso. Bisognava agire in un altro 
modo.
Replica Fava: “il circolo locale di 
AN si è riunito prima delle dimis-
sioni. Abbiamo discusso e ci sia-
mo resi conto che nonostante le 
richieste di chiarimento rivolte 
più volte al sindaco la situazione 
non cambiava. Così il circolo ha 

votato all’unanimità il ritiro dei 
consiglieri. Ce ne assumiamo la 
responsabilità.” Aggiunge poi 
che Saglia ha mandato quella let-
tera perché “deve mantenere certi 
equilibri nelle alleanze tra i parti-
ti di governo”.
Una nuova domanda viene posta 
a Larcher: ritieni che la tua oppo-
sizione sia stata costruttiva? 
“All’inizio abbiamo voluto pren-
dere una posizione che non fosse 
di mera contrapposizione ma di 
collaborazione. Di fatto ci è stato 
concesso di fare solo opposizione. 
È difficile parlare senza la contro-

parte presente, sembra di essere 
ad un funerale”.
A Scarpetta: è vero che fai fatica 
a stare in minoranza?
“Io sono uno abituato a fare e non 
a parlare e basta. Dopo le elezioni 
sono andato con il consigliere 
Bianchi a parlare con il Sindaco 
per offrire la nostra collaborazio-
ne. Ci ha risposto che non ne ave-
va bisogno. Così non ci è stata 
data la possibilità di far qualcosa 
di concreto.”
Marco Mascher, del gruppo di 
Scarpetta: “contestiamo la man-
canza di umiltà nel mettersi in 
discussione. Bisogna saper pren-
dere i consigli anche dalla mino-
ranza. Abbiamo cercato collabo-
razione. L’intelligenza sta anche 
nella capacità di riconoscere 
quando e dove si sbaglia.” 
Dopo una serie di domande poste 
al Sindaco e ai suoi consiglieri, 
rimaste naturalmente senza rispo-
sta, si ritorna a Fava: sei stato ac-
cusato di frequentare poco le riu-
nioni della giunta. 
“Le riunioni di giunta avvenivano 
in coincidenza con le riunioni del 
consiglio direttivo della Comunità 
Montana presso la quale sono sta-
to nominato assessore. Ho chiesto 
spesso al sindaco di cambiare il 
giorno ma non sono mai stato 
ascoltato. Le due volte in cui sono 
stato presente ho avuto la sensa-
zione di essere sul tavolo degli 
imputati e sono stato invitato ad 
andarmene quando si è passati a 
parlare di altri argomenti.”
Scarpetta, rispondendo ad una 
specifica domanda: “per quanto 

riguarda la Comunità Montana si 
poteva fare ed ottenere molto di 
più, come hanno fatto altri sindaci 
dei comuni del Parco”
Si ritorna a Fava: si dice che ti 
interessasse di più l’indennità di 
funzione che l’impegno (ricopre 
la carica di assessore al bilancio in 
Comunità Montana”). 
“Chi mi conosce o frequenta il 
mio negozio sa quante volte sono 
assente perché impegnato in Co-
munità Montana…sono dovuto 
salire su un treno già in corsa e ho 
avuto bisogno di un po’ di tempo 
per assestarmi. Nonostante que-
sto però ho ottenuto grossi finan-
ziamenti per il comune di Gargna-
no: 700 milioni per la strada della 
Costa, 140 milioni a fondo perdu-
to per un acquedotto, 30 milioni 
per l’edificio antincendio a Na-
vazzo, la gestione dei finanzia-
menti per la piazza di Bogliaco, la 
collaborazione con il Grest…oltre 
all’impegno per gli altri comuni” 
“devo inoltre rivendicare la mia 
costante disponibilità verso gli 
interlocutori, indipendentemente 
dal colore politico”. Per quanto 
riguarda il compenso, mi spettano 
740  mensili, normati da leggi 
nazionali in base al numero degli 
abitanti del territorio di compe-
tenza. Il Sindaco di Gargnano ri-
ceve per contro  1758”.
Seguono poi altre domande ed in-
terventi su disparate questioni, dai 
rapporti con Uto Ughi che non fa 
più concerti a Gargnano “la rottu-
ra si poteva evitare. È una persona 
che va “curata”, lo so perché l’ho 
portato io a Gargnano” è il com-
mento di Scarpetta, ai treni che 
avrebbe perso il nostro comune 
“sono anni che perdiamo treni. A 
parte che non c’è la stazione” non 
si lascia scappare la battuta Lar-
cher. 
Scarpetta: “le due opere appena 
concluse sono state fatte male, 
parlo del parcheggio di piazzale 
Boldini e del rifacimento della 
piazza di Gargnano”. 
Fava: “tra l’altro, abbiamo perso 
la “maratonina” che per i prossi-
mi tre anni partirà da Toscolano, 
e questo perché si è rifiutato l’in-
contro con l’organizzatore.”
Marco Mascher: “nessuno parla 
delle case per i residenti. Le gio-
vani coppie vanno in altri paesi 
perché qui non trovano casa. Non 
si è voluto modificare il PRG.”
Giacomo Villaretti: “abbiamo 
perso l’isola ecologica a Musaga, 
ma di questo siamo contenti.”
Bendinoni: “è giusto aprire il 
PRG ma solo per chi porta la re-
sidenza, non come hanno fatto 
Tignale e Tremosine o Toscola-
no.”
Ci si dilunga poi sulla questione 
annosa e complessa dell’ex Casa 
di Riposo, per tornare al parcheg-
gio di piazzale Boldini. 
Feltrinelli ritorna sull’argomento 
principale della serata “La scelta 
delle dimissioni è stata per noi 
della maggioranza una sconfitta. 
Eravamo convinti che tutti avesse-
ro a cuore il paese. Il sindaco di-
ceva: preferisco avere intorno 
assessori che non lavorano piut-
tosto che assessori che fanno dan-
ni. Mi accusava di voler andare 
troppo veloce. Lamenta la man-
canza di dialogo con le associa-
zioni e i vari attori sociali. 
Quando è subentrata la cattive-
ria nei rapporti con alcuni citta-
dini non mi sono più sentito di 
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MULTATO PER ECCESSO DI OPEROSITÀ

Vedi articolo in prima pagina: “Una dote da preservare”



Prosegue con regolarità 
l’attività del Gruppo Pe-

scatori Sportivi del Monte-
gargnano. Si tratta di una 
notizia positiva dopo che, 

per alcuni anni, si era veri-
ficata una flessione di parte-
cipazione ed interesse. 
Adesso le cose paiono gira-
re al meglio e gli appunta-

menti annuali sono molto 
partecipati.
Gli iscritti al Gruppo sono 
150, una cifra importante a 
fronte dei modesti numeri 

delle nostre 
zone. Il radi-
camento risul-
ta altrettanto 
bene imposta-
to dal diretti-
vo che da 
qualche anno 
porta avanti 
l’attività.
Le cariche so-
ciali vedono 
Marco Taver-
nini (gestore 
del bar di Na-
vazzo) Presi-
dente, vice è 
Marino Baro-
ne (artigiano), 

segretario Silvano Baruffaldi 
(imbianchino), cassiere è Fa-
bio Mazzola (operaio), altri 
consiglieri: Alberto e Stefano 
Tavernini (muratori) Luigi 
Campadelli (operaio), Massi-
miliano Barone (artigiano), 
Yuri Tavernini (operaio).
Nella passata stagione, il 
Gruppo ha provveduto ad un 
ripopolamento del torrente 
Toscolano con il lancio di due 
quintali di trote (fario e mar-
morate) e di altri otto quintali 
di trote (messe a disposizione 
dalla Provincia di Brescia) 
nella diga.
Gli obiettivi del Gruppo, in-
fatti, non sono legati sola-
mente alla gara di pesca che 
si tiene ogni anno in località 
Bersaglio in territorio di 
Valvestino (quest’anno l’ap-
puntamento è fissato per il 4 

L’attività del Gruppo Pescatori Sportivi

luglio) ma anche ad un più 
generalizzato ripopolamen-
to dei corsi d’acqua dell’en-
troterra del Parco dell’alto 
Garda, collocati tra Gargna-
no e la Valvestino.
Sostegno all’attività del 
Gruppo Pescatori è fornito 
dalla Comunità Montana 
Parco, dal Comune di Gar-
gnano, dalla Provincia di 
Brescia e da alcuni sponsor 
rappresentati specialmente 
da imprenditori locali.
Da sottolineare che la gara 
di pesca è intitolata a Matteo 
Venturini, quindicenne di 
Magasa (la mamma è origi-
naria di Liano) scomparso 
tragicamente un paio di anni 
fa.

Bruno Festa

Bruno Festa

La vicinanza del Trentino, 
unita alla passione di al-

cuni sportivi per lo più del 
Montegargnano ha fatto sca-
turire un importante risultato 
sportivo: la realizzazione di 
una palestra di arrampicata 
artificiale, che si è concretiz-
zata a poca distanza dall’abi-
tato di Navazzo, di fronte ai 
capannoni artigianali.
Si tratta di circa 100 metri 
quadrati “arrampicabili” dai 
diversi lati, con pendenze e 
difficoltà graduate in base 
agli appigli. C’è di che sce-
gliere per tutti in base alle 
proprie abilità: dai principian-
ti agli sportivi più esperti.
La struttura metallica è in tu-
bolari smontabili in traliccio, e 
si eleva per dodici metri con 
16 metri di sviluppo.
Il progetto è del geometra 
Davide Merigo mentre, per il 
montaggio si sono gratuita-
mente prestati alcuni artigiani 
locali che hanno dato man 
forte con i loro mezzi mecca-

nici. Al manufatto metallico 
(cinquanta quintali di ferro) 
sono fissati pannelli in legno 
resinati per l’arrampicata.
Nella nostra provincia sono 
poche le strutture di questo 
tipo: se si eccettua quella di 
Vestone (di dimensioni ridot-
te), non ne esistono altre tra 
Arco (che mette a disposizio-
ne la Rock Master dove si 
tengono gare di coppa del 
mondo) e Brescia, dov’è ope-
rativo il Rock Palace. 
Il fatto che si aggiunga quella 
di Navazzo inorgoglisce non 
poco il gruppo di volontari 
fondatori del gruppo che l’ha 
messa a punto.
Base di lavoro, come per al-
tre attività, è stata l’officina di 
Giorgio Merigo, fabbro dai 
mille interessi (speleologia, 
tiro con l’arco, archeologia). A 
sostenere e realizzare l’ope-
ra si sono prestati gli altri soci 
fondatori: Silvano Baruffaldi, 
Valerio e Fabio Piccovento, 
Corrado Fanchi, Davide Me-

Nasce una nuova struttura
per l’arrampicata
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proseguire.”
Il dibattito poi prosegue con 
l’intervento del pubblico in sa-
la. Interviene per primo Enrico 
Lievi: “si sono sentite cose gra-
vissime questa sera. Coloro che 
hanno votato Festa dovrebbero 
avere l’onestà di riconoscere di 
aver sbagliato”. 
Camillo Bianchi esprime delu-
sione per l’assenza di una parte 
del Consiglio. Inoltre fa presente 
come le motivazioni e le osser-
vazioni fatte dalla maggioranza 
dovevano essere discusse prima 
nella sede appropriata che è il 

consiglio comunale. 
Secondo Bianchi il vero proble-
ma non sono i parcheggi che 
sono sufficienti “i sondaggi 
dell’Ass.Alb. non servono a nul-
la” ma il fatto che il paese sta 
invecchiando. 
Interviene Giuseppe Giambar-
da che rivolto alla maggioranza 
osserva come fino all’ultimo tut-
te le decisioni siano state votate 
all’unanimità. 
Non ci si poteva pensare pri-
ma?
Feltrinelli: “se già è stato grave 
mandare a casa il Sindaco, si 
può capire lo stato d’animo dei 
Consiglieri quando erano chia-

mati a votare: i panni sporchi si 
lavano in famiglia”.
Fava: “per la mozione di sfidu-
cia serviva più tempo e c’era la 
possibilità che le elezioni slittas-
sero alla consultazione elettora-
le dell’anno successivo 
(2005)”.
Larcher : “se si è scelta questa 
strada è perché si sapeva che non 
ci sarebbe stata la possibilità di 
agire diversamente. L’assenza 
del Sindaco e degli altri Consi-
glieri del resto parla da sola. Se 
avessero un maggiore rispetto 
per i loro elettori sarebbero qui a 
confrontarsi come fanno seria-
mente quelli presenti”.

Alberto Taboni: “la crisi viene 
da lontano e sta nel centro de-
stra a livello nazionale. 
Carlo Pasqua: Secondo me la 
frattura esisteva già in partenza. 
La prossima lista come deciderà 
di costruirsi? Non penso che si 
potranno inventare tanti altri 
candidati e sarà facile ripetere 
gli errori”.
Feltrinelli: “all’inizio l’accor-
do sul da farsi c’era. Non sape-
vamo però se quello che diceva 
una persona era una convinzio-
ne o solo un mezzo per racco-
gliere consensi”. 
Fava: “all’inizio tutto filava 
liscio. Ho l’impressione che il 

malessere che è nato in seguito 
fosse dettato anche da certi ri-
flessi politici a livello naziona-
le, che localmente non dovreb-
bero avere alcuna importan-
za”.
La serata giunge all’epilogo e 
preannuncia già la prossima 
campagna elettorale. 
Le elezioni, che si svolgeranno i 
prossimi 13 e 14 giugno, ci di-
ranno chi sarà il nuovo primo 
cittadino.
Cercheremo prontamente di in-
tervistarlo per informare come 
sempre i nostri lettori.

Alessandra Omboni
e Franco Ghitti

dalla 6ª pagina

Il lago di Valvestino in un’insolita immagine della riva orientale

Il telaio portante della nuova palestra d’arrampicata

rigo, Massimo Ragnoli, Aldo 
Comai.
Nei prossimi mesi, anche 

questo gruppo sportivo si da-
rà una struttura sociale. 
Per informazioni o prenota-

zioni si può telefonare allo 
0365-548043 (ore ufficio) o al 
347-4011827.



Luciano Scarpetta

Dopo aver riscontrato 
l’interesse di circa una 

sessantina di persone nel 
primo incontro pubblico di 
presentazione, i promotori 
della costituenda Nuova 
Società Lago di Garda han-
no organizzato alla fine di 
gennaio una seconda riu-
nione presso la sede della 
Comunità Montana. L’inten-
to è stato quello di definire 
nel dettaglio gli aspetti orga-
nizzativi e operativi della 
cooperativa in fase di costi-
tuzione che si spera possa 
avvenire in questa primave-
ra. Successivamente, già 
nella prossima estate si 
passerà alla fase operativa 
vera e propria.
La cooperativa, ricordiamo-
lo, nasce con l’intento di col-

mare una lacuna esistente 
nel tratto di lago da Gargna-
no a Salò riunendo coltiva-
tori, produttori agricoli, pe-
scatori ed allevatori di ogni 
genere esistenti sul territo-
rio dell’Alto Garda Brescia-
no. Nei comuni limitrofi e 
nella vicina Valtenesi esi-
stono infatti realtà simili che 
già da tempo commercializ-
zano e sostengono i prodot-
ti locali. 
Tra le priorità indicate dai 
promotori della serata, quel-
la di trasformare diretta-
mente i prodotti in modo di 
valorizzarli al meglio con un 
marchio. Oltre all’olio d’oli-
va, diffusissimo, per le pro-
duzioni minori, quali sono 
ad esempio gli agrumi, si 
pensa di fabbricare in pro-

prio il limoncino e il doppio 
cedro, tipico liquore gargna-
nese della distilleria di Gia-
cinto Paccagnella, oppure 
di commercializzare la mar-
mellata di arance amare. 
Per non parlare dei capperi 
sott’olio, del miele, dell’olio 
di lauro, delle castagne, dei 
prodotti dell’alpeggio…
L’intento sarà comunque 
quello di procedere a picco-
li passi sostenendo econo-
micamente la cooperativa 
senza dover ricorrere ad 
onerosi finanziamenti inizia-
li. Nei primi due anni i pro-
dotti conferiti potranno es-
sere appoggiati o conven-
zionati per la lavorazione e 
la trasformazione ad altre 
strutture già esistenti nel 
comprensorio. In questo 

lasso di tempo, in base alle 
tipologie dei conferimenti, 
sarà individuato l’indirizzo 
produttivo da seguire. 
Nel corso dell’incontro è 
emerso inevitabilmente il 
problema della sede opera-
tiva. Tra le proposte avan-
zate, quella di contattare il 
proprietario dell’immobile 
della vecchia Società Lago 
di Garda (che va ricordato, 
detiene circa il 75 - 80% del-
le azioni di tutti i 180 soci), 
per chiedere di poter acqui-
sire una porzione dell’edifi-
cio da ripristinare alle man-
sioni di un tempo o almeno 
per la commercializzazione 
dei prodotti.
La collocazione più idonea 
sarebbe ovviamente que-
sta, sia per la posizione 

PRIMI PASSI PER LA COSTITUZIONE DELLA NUOVA SOCIETÀ LAGO DI GARDA

strategica all’ingresso del 
paese che per la valenza 
storica. Importante, in que-
sto senso, sarà l’atteggia-
mento che assumerà l’am-
ministrazione comunale 
eletta nella prossima con-
sultazione.
In attesa della sede ideale, 
non mancano tuttavia le al-
ternative suggerite, che si 
sta cercando di valutare in 
termini di economicità e fun-
zionalità.
Chi volesse aderire all’ini-
ziativa può contattare la se-
de del Consorzio Turistico 
di Gargnano (ex Associa-
zione Albergatori), Ufficio 
Informazioni Turistiche, 
piazzale Boldini 2 (tel. 
0365/791243).

Ghè sèmper stàa ’na tradisiù,
sota la cà del comü, dei nòs noni.

I se sentàa s.o e i se racuntàa èl piö e èl meno
de le notisie, àca se alùra ghe n’era poche.

Adès i tep i sè cambié.
Se no te ve s.o prèst a ciapàr el posto

te ris’ce de star èn pe.
                                

                                Fabio Patucelli

Sö le scalète 
del comü vècc

Si sa, sotto il portico del 
vecchio municipio pos-

sono nascere le idee più 
originali, le dicerie più 
strampalate, le maldicenze 
e le insinuazioni più ta-
glienti, come gli elogi e le 
approvazioni più spertica-
te. 
E quel portico diventa allo-
ra un reale palcoscenico 
dove, ogni mattina, i vari 
personaggi (questa è la loro 
esatta definizione) mettono 
in scena, gratuitamente, 
spettacoli ameni con una 
spontaneità ed una natura-
lezza da vero teatro dell’ar-
te, misurandosi in raffinati 
scambi di osservazioni e di 
sagaci battute, spesso al 
vetriolo.
Il contenuto di tali rappre-
sentazioni spazia nel mare 
infinito dello scibile loca-

le; in genere, uno degli 
“opinion leader” nostrani 
getta l’amo (lancia un tema 
n.d.r.) che può riguardare 
una persona, un fatto, una 
notizia o spesso un sempli-
ce sospetto che, immedia-
tamente, vengono raccolti, 
sezionati, analizzati, minu-
ziosamente commentati e 
giudicati, anche attraverso 
divertentissime e rissose 
dispute, con l’impiego di 
un vocabolario fresco e ge-
nuino ed il ricorso a termi-
ni bonari anche se apparen-
temente offensivi, del tipo: 
“tàss, gnorantù!”
Ben pochi escono indenni 
da quel “salotto” e da quel 
tribunale popolare che nul-
la perdona ed al quale nulla 
sfugge, né i risvolti della 
politica locale e dei suoi 
protagonisti, né i difetti più 

o meno lievi di amici ed 
avversari, né le buone o le 
mediocri virtù coniugali di 
qualche signora perbene; 
insomma, dalle travi alle 
pagliuzze di chi vive o 
transita in questo bellissi-
mo paese dove la realtà si 
colora sempre di fantasia e 
le favole diventano storie 
vere.
Anche la recente notizia 
della costituzione di una 
“Nuova Società Lago di 
Garda” che nasce “per pre-
servare e sviluppare il pae-
saggio agrario gardesano e 
la piccola produzione agro 
- alimentare artigianale di 
qualità” non poteva passa-
re inosservata: sotto il por-
tico del vecchio municipio 
“il dibattimento” ha già 
avuto inizio, con i suoi bra-
vi pubblici ministeri impe-

gnati in arringhe appassio-
nate: “sono tutte balle, so-
no tutte poesie! L’agricol-
tura, qui, è morta e stra-
morta!” Pochi timidi dis-
sensi sono appena percepi-
bili, in un mare di dubbi e 
di no, come il pigolare di 
un pulcino spaurito in uno 
stadio di calcio al verificar-
si di un goal.
L’idea di questa nuova co-
operativa e degli obiettivi 
che si prefigge è una vera 
scommessa che qualche 
gargnanese ha posto a se 
stesso ed al nostro sconfi-
nato pessimismo: si direb-
be che per realizzarla serva 
l’aiuto del cielo!
Ma in un paese così diviso 
e sfiduciato, che sta viven-
do una difficile e combat-
tuta fase pre – elettorale 
che creerà ancora nuove e 

Nel “salotto” del paese

forti divisioni, è forse più 
logico e conveniente affi-
darsi ad un miracolo che 
non ad una naturale ed or-
dinaria evoluzione della 
nostra mentalità e della no-
stra vita locale, sempre co-
sì portata a demolire.
L’impresa, qualora si av-
verasse, avrebbe l’effetto, 
come un raggio di sole, di 
dissolvere quel pallido ed 
indefinito color nebbia, ti-
picamente gargnanese, 
che così bene caratterizza 
i paesaggi invernali sul la-
go nelle tele di Battista 
Terzi.
Quel pallido ed indefinito 
color nebbia non è forse lo 
specchio dei nostri conno-
tati e della nostra fisiono-
mia più intima?
Quanto all’aiuto del cielo, 
chissà ……

Enrico Lievi

STORIE GARGNANESI
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Tre gargnanesi ormai scomparsi: Vegetti, Treccani, Capelli, sö le scalete del comü vècc
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CHI SIAMO

Mauro Garnelli

Accanto al portale di San Francesco, durante il periodo natalizio 
campeggiavano due tabelloni con numerose fotografie, illustran-

ti le varie fasi dei restauri della chiesa parrocchiale di San Martino e 
dell’annesso campanile. La motivazione di quest’esposizione era 
duplice: da un lato serviva a far presente che tali lavori comportano 
costi elevati, stimolando la popolazione a mettere mano al cuore e al 
portafoglio. Dall’altro lato serviva, qualora ce ne fosse necessità, a 
testimoniare a chi aveva contribuito che quanto è stato devoluto è 
stato effettivamente utilizzato per lo scopo indicato. In ogni caso era 
utile per informare sullo stato e l’efficacia dei lavori eseguiti.
Nella notte fra il 3 e il 4 Gennaio 2004, però, qualcuno ha pensato 
bene di dare prova di sé appiccando il fuoco ad uno dei cartelloni. 
Una ragazzata? Forse. Ma il termine non deve essere considerato 
nel senso riduttivo. Ai responsabili l’invito ad un esame di coscienza, 
e ai genitori un appello: può essere stato il gesto di vostro figlio, vigi-
late di più e sforzatevi di instillare valori positivi cercando di coinvol-
gerli ed interessarli a fare, non a distruggere.

VANDALISMI D’INIZIO ANNO

Franco Mondini

Trent’anni fa - era il 1971 
- Gargnano aveva una 

popolazione di 3.497 abitan-
ti ( 1.708 maschi e 1.789 
donne). Quell’anno si conta-
rono 17 tra fiocchi azzurri e 
rosa sulle porte di casa e 47 
funerali; 60 furono le perso-
ne che decisero di  venire ad 
abitare qui, e 68 quanti inve-
ce lasciarono Gargnano per 
trasferirsi altrove. Già allora 
suonava il campanello d’al-
larme. 
Poi la situazione ha conti-
nuato a peggiorare di anno 
in anno, vuoi per il calo delle 
nascite, vuoi per la penuria 
di case e di alloggi. Più che 
il lavoro, come succedeva in 
passato, è la casa che man-
ca oggi, in quanto acquista-
re è diventato pressoché 
impossibile per chi ha uno 

stipendio normale. E anche 
gli affitti degli appartamenti 
non scherzano, a meno che 
non siano dei tuguri. In que-
sta situazione è inevitabile 
che le nuove coppie, quelle 
che si sono appena sposa-
te, scelgono altri posti meno 
cari (leggasi Toscolano,  
Campione o la Valtenesi), 
non potendo permettersi un 
affitto di 500-700 euro al me-
se, se non di più. L’ex Casa 
di Riposo,  oppure parte 
dell’oleificio o l’ex caserma 
Magnolini, se venissero ri-
strutturati a scopo sociale 
potrebbero risolvere più di 
un problema in questo sen-
so, in un paese che chiede 
nuovi alloggi a prezzi popo-
lari, soprattutto per rivitaliz-
zare i centri storici. Ma pur-
troppo nessuna novità è 

all’orizzonte.
Ma vediamo in dettaglio i nu-
meri usciti dalla ricerca effet-
tuata da Paolo Zerneri per 
conto del Comune. Nel 2003 
i residenti censiti sono 3.030 
(1.444 maschi e 1.586 don-
ne), con un calo di undici uni-
tà rispetto al 2002. I nuovi 
nati sono stati appena 16 a 
fronte di 46 decessi; a tenere 
il paese oltre quota tremila 
abitanti, soglia oltre la quale 
si cambierebbe il regime am-
ministrativo del nostro comu-
ne, sono sostanzialmente i 
nuovi arrivi: 42 gli immigrati 
da altri comuni italiani e 61 
dall’estero. Gargnano è da 
anni abituata ai numerosi te-
deschi o austriaci che acqui-
stano alcune delle proprietà 
più belle per abitarci stabil-
mente. 

Oggi i nuovi arrivi vengono 
però soprattutto dall’Est e 
per motivi di lavoro: la comu-
nità più forte è quella rume-
na, seguita da quella alba-
nese. Solo al terzo posto i 
tedeschi. 
Sono poi da aggiungere le 
numerose badanti  che, sep-
pure non residenti, grazie a 
permessi turistici di breve 
durata assistono anziani e 
malati in casa. In certi giorni 
il lungolago di Gargnano è 
frequentato solo da donne 
che parlano tra loro in russo, 
si scambiano indirizzi o mor-
dicchiano pane e mortadella 
sulla panchina.
Sull’altro versante la fuga 
dei Gargnanesi è continua e 
preoccupante: nel 2003 ben 
80 residenti hanno lasciato il 
paese, 4 emigrando all’este-

ro.
Nel 1997 gli emigrati furono 
addirittura 102 a fronte di 65 
nuovi arrivi.
Ad aggravare la situazione il 
dato del forte disavanzo tra 
nascite e decessi, media-
mente tra le 20 e le 30 uni-
tà. 
Anche le cifre confermano 
l’impressione che Gargnano 
sia un comune dove è più 
facile imbattersi in un fune-
rale che in un battesimo, con 
una popolazione prevalen-
temente di pensionati, che 
invecchia di anno in anno.
Sono dati sui quali l’ammini-
strazione che verrà eletta 
dovrà lavorare molto per 
porre rimedio. Un compito 
certamente difficile, ma prio-
ritario per salvare la nostra 
identità.

GARGNANO SENZA BATTESIMI
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Il gargnanese medio ha en-
trate per circa 30 milioni di 

vecchie lire a testa, anche se 
probabilmente pochi si rico-
noscono in questi dati, frutto 
delle statistiche. Le cifre sono 
relative al Pil pro capite, un 
indicatore che si ottiene sud-
dividendo il reddito prodotto 
in un anno in un determinato 
paese o città, diviso per il nu-
mero di abitanti.
Una media, quindi, fornita dal 
Censis sulla base dei redditi 
del Duemila. Se io guadagno 
quattrocento euro e il mio vi-
cino quattromila euro al mese, 
statisticamente guadagniamo 
duemiladuecento euro al me-
se a testa. La differenza sta nel 
fatto che mentre io non posso 
permettermi neppure un caffé 
al Bar Gardesana, a meno che 

non me lo of-
fra il barista, 
il mio vicino 
può andare 
ogni tanto a 
cena al Tortu-
ga.
Guardando le 
s t a t i s t i che , 
due terzi dei 
206 comuni 
bresciani so-
no al di sotto 
della media 
nazionale e 
Gargnano sta 
nelle zone 
basse della 
classifica, al 149° posto, con 
15.900 euro, ma anche qui sa-
rebbe giusto distinguere la 
zona a lago dal Monte o dalla 
Costa. All’ultimo posto Incu-

dine, paese della Valcamonica 
con 6.800 euro. La media per 
la provincia di Brescia è pari 
a 23.700 euro annui e quella 
regionale a 26.400, mentre a 
livello nazionale ogni italiano 

percepisce , 
teoricamente, 
20.400 Euro.
Chi sta me-
glio economi-
camente?
I nostri vicini 
di Limone, 
sono al primo 
posto a livello 
provinc ia le 
con 47.600 
euro. Al se-
condo posto 
Anfo , al terzo 
la città, al 
quarto San 

Zeno Naviglio.
Al 10° posto Sirmione con 
31.800 euro pro capite. Moni-
ga è al 16° posto con 28.200 
euro. Desenzano è al 25° po-
sto con 26.200; Salò al 36° 

Il REDDITO DEI GARGNANESI
(24.000 euro); San Felice è al 
52° posto (22.400 euro); Ma-
nerba al 76° (20.500); Paden-
ghe 78° (20.300 euro); Gardo-
ne Riviera 119° posto (17.800 
euro); Tignale 125° posto 
(17.400 euro pro capite); Tre-
mosine 132° posto (16.800 
euro).
I nostri vicini di Toscolano 
Maderno stanno peggio di noi 
gargnanesi in fatto di ricchez-
za: 153° posto con 15.400 eu-
ro, anche se sembrano avere 
maggiori occasioni di lavoro. 
Confrontando Limone con 
Toscolano, entrambi comuni 
limitati alla zona rivierasca, è 
evidente che chi ha puntato 
con decisione sul turismo più 
che su altre attività o sulle se-
conde case ha un reddito di 
gran lunga superiore.

Franco Mondini

La chiesa di Costa, la frazione d’Italia più distante dal suo capoluogo



La tolleranza, di cui molto si 
parla negli ultimi tempi, 

non è un problema solo dei 
giorni nostri. Anche in passato 
vi fu chi vi prestò attenzione 
ritenendola fondamentale per il 
convivere e trattò di questo ar-
gomento facendone una via 
maestra del proprio pensiero.
Uno dei più importanti di que-
sti studiosi è stato indubbia-
mente François Marie Arouet 
che prenderà in seguito lo 
pseudonimo, con cui è diven-
tato famoso, di Voltaire.
Filosofo, politico, scrittore, 
scienziato, genio poliedrico, 
Voltaire concepì la sua attività 
di pensatore non solo per 
combattere pregiudizi religio-
si, ignoranza ed errori sul pia-
no teorico, ma volle anche che 
le sue intuizioni producessero 
realtà, intraprendendo batta-
glie politiche e proponendo 
concrete riforme istituzionali, 
giuridiche, amministrative at-
te ad incrementare la demo-
crazia. Per questo in un suo 
famoso scritto “Trattato sulla 
tolleranza” colse l’importan-
za di un fatto di cronaca (la 
condanna a morte sulla ruota 
di Jean Calas, accusato d’aver 
assassinato il figlio che voleva 
convertirsi al cattolicesimo, 
ma in effetti colpevole solo di 
essere protestante in una Fran-
cia governata da cattolici) e lo 
portò come esempio terribile 
ed emblematico delle distor-
sioni, delle barbarie causate 
dall’intolleranza. 
“L’abuso della più santa delle 
religioni ha prodotto un grande 
delitto” denunciava Voltaire ed 
invitava quindi a riflettere sul-
le cause del fanatismo.

Nessun credo, nessuna ideo-
logia o partito sono mai depo-
sitari di tutta la verità e neppu-
re rappresentanti per sempre 
della volontà popolare. Tutto 
passa e ben poco resta valido 
nel trascorrere del tempo. Le 
certezze sono quasi sempre 
mal riposte, perché provviso-
rie, immancabilmente desti-
nate a non durare col passare 
degli anni. Spesso quel che 
oggi sembra giusto e vero ec-
co che domani sarà iniquo e 
falso. Quindi non è proprio il 
caso di prendersela troppo a 
cuore, di esaltarsi per certe 
idee, certe posizioni: domani 
facilmente saranno confutate, 
superate, non più valide, e ma-
gari si dimostreranno essere, 
all’atto dei fatti e della storia, 
proprio giusto l’opposto di 
quello che credevamo.
“Credere in una sola verità e 
credere di esserne gli unici 
possessori è la causa dei mag-
giori mali dell’umanità” soste-
neva un filosofo e se proviamo 
a riflettere sulle immani cata-
strofi causate dal fanatismo 
politico del secolo appena pas-
sato ed anche sui grossi pro-
blemi di terrorismo che tanto 
ci angustiano negli ultimi tem-
pi, ben vediamo come alla ba-
se di certe iniziative delittuose 
vi sia la certezza di essere de-
positari della verità, di essere 
nel giusto, addirittura talvolta 
d’interpretare la volontà divi-
na. È questa sicurezza nel pro-
prio credo che ha sempre ar-
mato la mano di certi sangui-
nari profeti che al grido di “il 
nostro è il mondo migliore” 
hanno cercato ed ancora cer-
cano di legittimare i peggiori 

crimini contro l’umanità. Solo 
il seme del dubbio, e quindi la 
tolleranza, ci può salvare da 
altre catastrofi: le certezze 
troppo radicate presto o tardi 
causano guai. Questo ci ha in-
segnato la storia dell’uomo.
Ma anche nel quotidiano l’in-
tolleranza colpisce. Quanti 
casi di dura intransigenza ac-
cadono tutti i giorni? Chiun-
que può diventare nemico: sul 
luogo di lavoro, sulle strade, 
negli stadi, in famiglia. È spes-
so sufficiente che uno si dimo-
stri diverso per opinioni, modo 
di vivere, o sembri un concor-
rente. La tolleranza, e quindi la 
pace, va coltivata, praticata 
innanzitutto nel vivere di tutti 
i giorni, nei rapporti quotidiani 
con il nostro prossimo. Da lì 
poi può essere proficuamente 
allargata in un ambito più va-
sto. Ma se non è dentro di noi, 
se non è attorno a noi, ben dif-
ficilmente riusciremo a tra-
smetterla e a infonderla ad al-
tri: “Il primo dei beni è la pace 
dei nostri cuori” sosteneva 
Voltaire.
Tutta la sua opera è il segno di 
un’intensa attività volta a 
combattere ogni pregiudizio, 
ogni autorità precostituita, 
ogni fanatismo in nome della 
ragione e della tolleranza, per 
realizzare una convivenza ci-
vile più giusta e più libera. Il 
grande pensatore proclama 
con serrate argomentazioni 
come e perché una società, per 
definirsi civile e garantire la 
pace, debba bandire ogni ten-
tazione di sopraffazione degli 
uni sugli altri, e perseguire gli 
obiettivi dell’unità e della co-
esione proprio con il rispetto 

VoltairE o della tolleranza
Nino Rizzi

Tra qualche mese si terranno le elezioni amministrative a Gargnano. Il dibattito sulle problematiche comunali sta giustamente infiammando gli animi di molti 
Gargnanesi che vi si sentono coinvolti, vuoi come aspiranti amministratori vuoi come cittadini che, avendo a cuore l’interesse generale, desiderano partecipare 

in qualche modo alle decisioni che in futuro si andranno a prendere.
E ben fanno, perché la cosa pubblica non è “cosa di nessuno”, come qualcuno purtroppo pensa, ma è cosa di tutti. 

Le decisioni che vengono prese a livello pubblico riguardano i nostri interessi, infatti, e questi interessi li dobbiamo difendere come difendiamo
le altre cose nostre: la famiglia, la casa, il reddito ecc.

Ma non esageriamo. Nessuno detiene il monopolio della verità, della ragione. Misuriamoci, quindi, civilmente, esponiamo pacatamente
le nostre idee ed ascoltiamo quelle degli altri con rispetto.

A questo proposito può essere interessante leggere nel seguente articolo cosa in passato pensatori illuminati intendessero per moderazione e democrazia.
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delle scelte, delle posizioni, 
dei diritti, insomma della “di-
versità” di ogni suo membro.
I concetti di Voltaire, che tan-
ta parte hanno avuto nel for-
mare il principio di libertà, 
uguaglianza, fraternità, ver-
ranno più volte tragicamente 
disattesi (ad iniziare dalla Ri-
voluzione francese che ne 
aveva fatto il proprio motto), 
ma non dimenticati del tutto e 
resteranno una delle eredità 
migliori che la nostra civiltà 
occidentale abbia lasciato 
all’umanità.

Voltaire muore a Parigi nel 
1778 e il clero ne proibisce la 
sepoltura in terra consacrata 
non perdonandogli d’aver de-
nunciato duramente l’intran-
sigenza, spesso portata a livel-
li persecutori, di certi religiosi 
fideisti. La Francia laica, fi-
glia anche delle sue idee, lo 
seppellirà con tutti gli onori al 
Pantheòn il tempio parigino 
dei grandi di Francia.

Il questionario distribuito 
l’estate scorsa per raccogliere 

la disponibilità alla realizzazione 
di nuovi parcheggi a Gargnano e 
frazioni, ha fornito un quadro 
incoraggiante e utile a capire le 
esigenze della popolazione. 
Dopo questa prima fase ci era 
ripromessi di indire un incontro 
pubblico per illustrare i risultati 
dell’indagine e le modalità di 
esecuzione pratica per l’avvio 
del progetto di uno dei parcheggi 
più “gettonati”, ossia quello pre-

all’acquisizione del parere favo-
revole da parte degli enti. 
Per quanto riguarda l’altro par-
cheggio “possibile”, ossia quello 
di Villa, previsto nel sottosuolo 
in ampliamento a quello esisten-
te di lato alla Comunità Monta-
na, sono in corso i rilievi e i pro-
getti. In questo caso l’opera potrà 
essere finanziata e realizzata dai 
privati cittadini che saranno 
chiamati a riunirsi in una società 
per la realizzazione diretta 
dell’intervento.

F.G.

trezzature per il tempo libero dei 
ragazzi. I posti auto, circa 300, 
verranno messi in vendita (il son-
daggio ha rivelato l’interessa-
mento per l’acquisto di circa 150 
spazi di parcheggio auto). L’av-
vio dell’intera operazione, soste-
nuta dalla Parrocchia, è condi-
zionato ora all’approvazione da 
parte della Curia e dall’accordo 
economico tra le parti, oltre che 
naturalmente dal ritiro del Per-
messo comunale. L’incontro 
pubblico viene quindi rimandato 

pedonali all’oratorio e al campo 
sportivo e su via Dosso, all’altez-
za delle vecchie fontane di via 
Forni, per accedere direttamente 
al centro storico del capoluogo. 
In cambio della concessione a 
edificare nel sottosuolo, alla Par-
rocchia di S. Martino, proprieta-
ria del terreno, verrebbe offerta 
la realizzazione di un nuovo 
campo sportivo utilizzabile an-
che per spettacoli o rappresenta-
zioni all’aperto, tribune per circa 
400 posti, spogliatoi e altre at-

visto sotto il campo sportivo 
dell’oratorio. Le vicende verifi-
catesi nel frattempo hanno un 
poco modificato i termini 
dell’operazione. Un’importante 
ditta del settore, cogliendo “la 
palla al balzo” ha precorso i tem-
pi ed ha già predisposto un pro-
getto dell’opera, dichiarandosi 
disposta a finanziare l’intera 
operazione. L’intervento preve-
de un parcheggio su tre piani, 
con ingresso carraio all’altezza 
dell’entrata all’oratorio ed uscite 

Le novitÀ sui parcheggi



Angelo, nato in riva di lago, 
oggi ormai ottantenne ri-

corda il periodo della sua gio-
ventù, quando con il fratello 
Luciano, in primavera si dedica-
va alla preparazione del “lèt de 
le aole”. Il suo racconto ci fa 
rivivere un momento importante 
nella vita dei pescatori di allora 
e riporta alla mente tanti termini 
dialettali che ormai si stanno 
perdendo. La pesca era uno degli 
aspetti fondamentali per garan-
tire la sussistenza a tante fami-
glie, e i gargnanesi lacustri, de-
finiti non a torto “magnaole” 
dai vicini “del mût”, oltre che 
grandi consumatori, erano an-
che esportatori verso i paesi 
d’oltre confine. Per sfruttare ap-
pieno questa risorsa, tanti in pri-
mavera erano coinvolti in un 
impegnativo lavoro di prepara-
zione: sapendo che con i primi 
caldi le alborelle, come si chia-
mano in italiano, si avvicinava-
no a riva in grandi banchi per 
deporre le uova nella ghiaia del-
le nostre spiagge, come premu-
rose levatrici preparavano ap-
punto il “letto” per la deposizio-
ne, curando di ringiovanirlo 
ogni anno. Ma l’attenzione non 
era naturalmente disinteressata. 
A titolo di rimborso per il servi-
zio prestato, le povere fattrici 
cadevano subito dopo nelle reti. 
Il loro destino era la cattura, l’es-
sicazione sopra gli “arei” e la 
commercializzazione attraverso 
il pescivendolo Madaleno di Bo-
gliaco, che le inviava nei paesi 
vicini, ma anche molto più di-

stante, “fino in Francia”, come 
ricorda Angelo.
Il procedimento, ingegnoso, 
funzionava così: le correnti più 
impetuose del lago, si sa, vanno 
da nord a sud, e le onde, con il 
loro moto incessante, trasporta-
no la ghiaia e la sabbia verso sud, 
appunto, impoverendo sempre 
più le nostre rive. Per evitare 
questo, con grande fatica e pa-
zienza, ogni anno bisognava ri-
costituire le spiagge, riportando 
indietro la ghiaia. Ad ognuno 
veniva assegnato un tratto ben 
preciso. Angelo e il fratello do-
vevano curare la costa dalla “val 
de le Nus” (di lato a villa Feltri-
nelli”) alla “val de Gas” (di lato 
alla casa battezzata La Scoglie-
ra). Altri avevano la spiaggia 
delle Maneghe, oppure più su, 
fino alla “val de Calì” a S. Gia-
como. Poiché la ghiaia si am-
massava contro il muro di lato al 
porticciolo di villa 
Feltrinelli, e poi 
sprofondava nella 
“Pila di S. Fausti-
no” (una depres-
sione profonda 
che l’avrebbe fat-
ta scomparire), 
bisognava cattu-
rarla prima. Uti-
lizzando le “bisse 
da pesca”, che 
venivano riempite 
fino a pochi centi-
metri dal bordo, 
nelle giornate di 
lago calmo la 
ghiaia veniva ri-

portata indietro di fronte alla 
“val de Gas”, scaricandola in 
20-30 centimetri d’acqua, certi 
che poi la corrente l’avrebbe ri-
distribuita lungo tutto il fronte 
della riva. Con il Peler difatti, la 
“gèra la mulinaa” di nuovo ver-
so sud e per fermarla opportuna-
mente, ogni 10 – 15 metri veniva 
creato un “cosèt”(piccolo pon-
tile) con le pietre più grosse ad-
dossate a dei pali infissi nel fon-
dale. Ma il lavoro, che si protra-
eva fino ai primi di maggio, non 
era solo questo. Bisognava pas-
sare poi alla seconda fase: ossia 
creare “èl let de le aole”. In pra-
tica bisognava adesso realizzare 
dei canali nella ghiaia, rivolti 
“vers l’alba”, nei quali le aole 
erano invogliate ad entrare (“le 
cave”). Quando cominciava la 
“frega” (deposizione delle uo-
va), davanti ai canali venivano 
messe le tele, lunghe due metri, 

e in fondo al canale il “bar-
tabèl”, un retino profondo, che 
le catturava. Sopra il bartabèl 
veniva fissato un lanternino che 
aveva la funzione di richiamo: 
“le aole”, attratte dalla luce, en-
travano nel letto preparato e poi 
finivano per restare impigliate 
nel “bartabèl”. Per dare l’idea 
del lavoro, ogni 15 metri di 
spiaggia, creata con circa 100 
mc. di ghiaia, si stendevano 10 
“tele”. 
Secondo il ricordo di Angelo la 
prima frega si aveva attorno al 
15-20 maggio, la seconda il 1° 
giugno, la terza per la festa di S. 
Antonio e l’ultima nella festa di 
S. Pietro e Paolo. Con questo 
sistema, dieci “tele” potevano 
catturare anche 100 “pès”(1 
pès, antica misura dei pescatori, 
equivale a 8 Kg). Il ricavato era 
circa di 8 ql. di aole fresche, ri-
partito nell’arco di due, tre “fre-

ghe”. 
Ma non era fini-
ta qui: per le 
poche aole che 
“ f o r t u n a t e ” 
scampavano al-
la trappola della 
tela c’era un’al-
tra insidia, il 
“ b a r t a b i l ì ” 
(ossia la nassa, 
un retino molto 
profondo), fis-
sato davanti al-
la tela. Il rica-
vato era il com-
penso riservato 
ai ragazzini che 

IL “LETTO” DELLE AOLE
avevano dato una mano.
Al mattino, il pesce catturato ve-
niva immediatamente portato 
sotto le “scandole”, una tettoia 
appositamente allestita vicino al-
la spiaggia. E qui iniziava la la-
vorazione. Ogni “pès” richiede-
va 3 etti di sale. Le aole venivano 
spruzzate di sale e, dopo che fa-
cevano “la sciöma” (la schiu-
ma), venivano lasciate mezz’ora 
perché lo assorbissero ben bene. 
Venivano stese poi sugli “arei” 
(un graticcio di canne in posizio-
ne orizzontale), ed esposte al so-
le. Se il tempo era bello bastava-
no due giornate, durante le quali 
bisognava avere cura di girarle 
due-tre volte al giorno (usando 
un secondo arèl vuoto accostato 
per tenerle ferme durante la rota-
zione), e di “sfregolarle” (spar-
pagliarle) anche, perché non si 
attaccassero alle cannucce. Da un 
quintale di pescato si ricavavano 
30 kg. di aole essicate, che, tra-
mite la pescheria del Madaleno, 
venivano poi commercializzate 
ai rivenditori.
Un bel lavoro, non c’è che dire, 
che si è rinnovato per secoli, fino 
alla seconda guerra mondiale, 
dopo la quale l’abitudine si è 
persa. Restano solo i racconti di 
Angelo e di pochi altri “vèci pe-
scaur” per ricordare una delle 
tradizioni di pesca più curiose 
dei tempi andati.

Fino a pochi decenni fa di “aole” ce n’erano in abbondanza, tanto che in certe serate d’estate, venivano raccolte con le mani, nei periodi di deposizione delle 
uova, vicino alle spiagge. Per catturarle in quantità industriale durante la “frega”, come ci racconta Angelo Bommartini, conosciuto da tutti con il soprannome 
di “Boschi”, i pescatori di professione si erano tramandati un sistema alquanto ingegnoso, che riscopriamo con i nostri lettori.

Franco Ghitti
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POSTA DEI LETTORI

Scavi nella 
roccia, in 
p r o f o n d i t à 
per ben sette 
metri, rumo-
re di motori, 
scarico di 
pietre, ce-
mento, rotta-
mi e resti di 
ogni genere, 
stanno per 
rompere un 
equilibrio se-
colare, met-
tendo a ri-
schio la sicu-
rezza delle 
strade e del-
le persone. 
Enormi ca-
mion stanno 
per invadere 
la verde e si-
lenziosa val-
letta che 

S.O.S. Salviamo San Giorgio 
conduce a San Giorgio, 
chiesa monumentale tra le 
più antiche di questa zona 
del lago, già decretata di 
notevole interesse pubblico 
dal Ministero per la Pubbli-
ca Istruzione nell’anno 
1958. 
Non fermano i progettisti e 
l’Amministrazione comuna-
le di Toscolano, favorevole 
alla realizzazione di questo 
scempio, né la storicità del-
le mura e del ponticello del-
la zona delle Cinque Vie, 
che precede San Giorgio, 
né l’importanza dell’antica 
strada “Regia” che, passan-
do davanti alla chiesa di 
San Giorgio conduce tra 
l’altro alla Cappella, ora di 
proprietà comunale, dove 
avveniva in tempi lontani il 
cambio dei cavalli, né so-
prattutto l’edicola votiva 
della “Madonna del Brolo” 

che dal ‘700 protegge ulivi, 
allori e uccelli, oltre agli at-
tivi abitanti della località 
San Giorgio. 
L ‘incrocio delle Cinque Vie 
e la via San Giorgio condu-
cono all’antica e mistica 
chiesa di Supina, alla zona 
sportiva del Golf, ma anche 
al borgo di Cecina, che ogni 
anno celebra la Settimana 
dell’arte. 
L’invito ad intervenire è ri-
volto a tutti coloro che han-
no a cuore questo angolo 
incantevole, il luogo meno 
adatto per ricavare un im-
ponente rimessaggio di 
mezzi e materiali per l’edili-
zia, un intervento tale da 
stravolgere la pace e l’equi-
librio della campagna circo-
stante.

Elena Rocca Galli
e i soci dell’Associazione

“Le cinque vie”S. Giorgio - Anni ‘70.



Questo giornale si prefigge di far parlare la gente e 
di dar voce ai problemi del paese. La sua sopravvi-
venza dipende solo da Voi, lettori.
Effettuate subito il versamento per l’anno 2004
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Nel periodo della nostra gio-
ventù si aspettavano le va-

canze pasquali con ansia, sa-
pendo che la stagione si sarebbe 
aperta e avremmo avuto delle 
giornate belle e calde, tali da 
permetterci di uscire di casa a 
piedi nudi con vestiti chiari e 
leggeri. Si attendevano con tre-
pidazione le vacanze anche per-
ché si sarebbe rispettata la tradi-
zione della pulizia generale 
della casa. Tradizione che per le 
fanciulle consisteva soprattutto 
nell’aiutare mamme e nonne nel 
lucidare pentole e casseruole, 
comprese quelle appese ai muri 

in cucina, e per i ragazzi nel pu-
lire le catene del fuoco.
Questo per i ragazzi era un di-
vertimento poiché consentiva di 
scorrazzare liberi per le strade, 
e di confrontarsi con gli amici 
in una sfida a chi le puliva me-
glio e a chi ne aveva in numero 
maggiore. Nelle case ove la fa-
miglia era numerosa le catene 
sistemate all’interno della gran-
de cappa del fuoco erano talvol-
ta anche tre: questo permetteva 
d’appendere le varie pentole e 
“èl ramì” della polenta che ve-
niva fatta quasi ogni giorno.

I ragazzi si riunivano in grup-
petti e trascinavano le catene, 
unite col “fil de fèr” e legate 
alla vita con una corda, lungo le 
strade in terra battuta fuori dal 
paese. Se la stagione era poco 
piovosa e il livello del lago era 
basso si andava anche sulle rive 
cercando di tirarle e rigirarle 
nella sabbia, ottenendo così un 
buon grado di pulizia.
Quando non venivano abba-
stanza ben pulite, si usava in 
aggiunta il “famoso prodotto” 
conosciuto da tutte le donne da 
molto tempo, dato che lo adope-

ravano per lavare e pulire pen-
tole e posate. Questo prodotto, 
a base di spolverina e bucce di 
limone, veniva utilizzato in tut-
te le case, e sul lavandino in 
pietra se ne trovava sempre un 
barattolo pronto. Era poco co-
stoso perché la spolverina, una 
sabbia finissima, si poteva, sen-
za acquistarla, anche preparare 
in proprio usando il mattone che 
si trovava nelle limonaie (tufo, 
ndr) spaccandolo e riducendolo 
in polvere, oppure si estraeva 
già pronta lungo il fianco sini-
stro della valle di san Martino 

Le cadene del föc
verso il cimitero. Per il limone 
si usavano le bucce che avanza-
vano dopo aver usato il succo 
per le varie necessità.
In quelle case ove non vi erano 
bambini (erano poche), i ragaz-
zi si offrivano per la pulizia 
“dèle cadéne” e dentro di loro, 
nel consegnarle ben pulite, vi 
era la speranza d’ottenere una 
piccola mancia da mettere nel 
salvadanaio o da spendere 
all’oratorio se i familiari non 
potevano darti i venti centesimi 
tradizionali della domenica.

Gianni Noventa

Oreste Cagno

Stavolta l’uso della lingua loca-
le è proprio obbligatorio: “ el 

carbunèr” è una cosa, il carbona-
io un’altra. 
Il primo è un’artista, una razza in 
via di estinzione, il possessore di 
ancestrali segreti che si sono tra-
mandati nei secoli da padre in fi-
glio, da generazione in genera-
zione e che oggi con lui si spen-
gono per sempre.
Uno degli ultimi sopravvissuti 
“carbunèr” l’abbiamo potuto os-
servare, forse per una delle ultime 
volte, alla costruzione di quell’al-
tare pagano che è il “poiàt”.

E questo a Prabione di Tignale lo 
scorso autunno, grazie alla siner-
gia di vari enti regionali, compren-

soriali, comunali e culturali (ER-
SAF, Com.tà Montana,Comune 
di Tignale e Coop.va La Melagra-
na).
Il lavoro consiste nel dominare il 
fuoco. Strozzarlo, buttandogli ad-
dosso della terra, prima che il le-
gno diventi fuoco. Accelerare in 
tre giorni il processo, dal legno al 
carbone, per il quale la natura im-
piega millenni.
 Ricorda la grande rivoluzione che 
il nostro l’antenato fece, all’incirca 
500.000 anni fa, nel passare dal 
terrore del fuoco alla sua gradua-
le conquista. 
Perché dei rami, degli esili tronchi 
d’albero si trasformino in carbone 
occorre costruire una catasta su 
un piano perfettamente orizzon-

tale “a bola”:  la “giàl”, in lingua 
locale, dal latino “arèola” che in 
italiano diventa aiola, area, aia. 
I legni devono essere tagliati e 
sistemati ad arte, per meglio di-
re appoggiati, attorno ad un pa-
lo , dal più grosso al più piccolo, 
dal più basso al più alto secon-
do una tecnica particolare. Que-
sto sapiente “appoggio” dà ori-
gine al nome locale della cata-
sta: “poiàt” (dal latino popolare 
“appodiare”, da cui il bresciano 
“pogià”e all’italiano “appoggia-
re”).
Solitamente i lavoranti erano in 
coppia, perché la fumante catasta 
doveva essere costantemente 
sorvegliata, giorno e notte. Talvol-
ta il “carbunèr” portava in “ferie”, 

da marzo ad ottobre, l’intera fami-
glia. Da vecchie e scolorite imma-
gini giunte sino a noi i protagonisti 
appaiono spesso anneriti ed al-
lampanati.

Regnavano le tre effe: Fumo, 
Freddo e Fame. Si tagliava e si 
distribuiva la polenta che, talvolta, 
non c’era.

Le tre effe del carbunèr

Giovedì 18 marzo è una data 
che alcuni gargnanesi di cer-

to non dimenticheranno: un mas-
so enorme, caduto dalle pendici 
del monte Comer, è rimbalzato 
giù giù fino alla strada di Muslo-
ne, poi ha attraversato la statale 
sfiorando alcune abitazioni, per 
fermarsi in mezzo a due case. Ec-
co il racconto dell’evento riporta-
to su un articolo di Bruno Festa, 
pubblicato su Brescia Oggi: 
“…Il macigno ha concluso la sua 
corsa nel giardino di una villetta 
di tedeschi, a poco più di un metro 
dalla casa. In altezza, il masso - il 
cui peso è stimato in circa 200 
quintali - raggiunge il tetto. Ma 
se in questo caso si è rischiata la 

distruzione della casa, c'è chi ha 
corso un pericolo ben maggiore. 
Infatti, una ventina di metri più a 
monte, c'è l'abitazione della fami-
glia Cinco, molto conosciuta in 
paese anche per la professione di 
medico di uno dei componenti: 
Marco. Dopo avere avviato una 
corsa folle, urtando con violenza 
la strada comunale che conduce 
a Muslone, sfondando l'asfalto e 
provocando buche profonde ses-
santa centimetri, il grande sasso 
ha divelto le reti di protezione 
della proprietà di Gabriele Colli-
ni, un operaio della cartiera ap-
pena tornato dal turno di notte . 
Dopo avere attraversato la stra-
da comunale di Muslone, il masso 

ha compiuto 
un duplice 
rimbalzo sul-
la Gardesa-
na, all'altez-
za del bivio 
per la frazio-
ne (un buco 
di 50 e l'altro 
di 40 centi-
metri). La 
corsa è finita 
poche decine 
di metri do-
po, frantu-
mando la 

scaletta collocata tra l'abitazione 
ed il cancello dei Cinco, per poi 
abbattersi sulla strada privata 
del villaggio «De la Oliva» dopo 
avere travolto vegetazione e 
guard rail. 
«Erano le 6,35 - racconta Natascia 
Cinco, mentre scavalca le macerie 
davanti a casa per portare un poco 
di acqua ai vigili del fuoco - e sono 
stata svegliata da un fragore molto 
forte. Pensavo a qualche camion 
uscito di strada. Poi mi sono resa 
conto di quanto era appena acca-
duto». La morte è passata a un 
paio di metri dalla sua famiglia 
ma, per fortuna, i danni - pur mol-
to seri - riguardano le cose (scala, 
inferriate, giardino, garage sotto-
stante) ma nessuna persona”. 
Dopo i rilievi del caso da parte di 
tecnici specializzati, si è provve-
duto a mettere in sicurezza altri 
massi che rischiavano di precipi-
tare dalla montagna, imbragando-
li con reti e tiranti (tra questi uno 
enorme di circa 100 mc.). La si-
tuazione è ora tornata sotto con-
trollo per cui le case provvisoria-
mente sgomberate sono potute 
tornare alla normalità. Premesso 
che, per le modalità e le dimen-
sioni, l’evento è del tutto straor-
dinario, rimane comunque la ne-
cessità di un intervento diffuso e 

UNA TRAGEDIA SFIORATA

radicale che riguardi tutto il pen-
dio, partendo da sopra il cimitero 
di Gargnano fino al confine con 
Tignale, con la posa di barriere 
nei punti di avvallamento ove è 
più elevata la possibilità di nuove 
cadute massi e con il controllo 
periodico della parete rocciosa. 

Un’opera non facile e certamente 
costosa, ma che non può più esse-
re rimandata.
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Franco Ghitti


